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Signore 


li fausto avvenimento del vostro sponsalizio, invece di sonetti o can- 
zoni che dicano le lodi vostre e della sposa vostra gentilissima, m'in- 
duce a farvi presente di un mio lavoro intorno alla vita di quel Princi- 
pe, che fa inclito germe della nobile stirpe Carafa di Anzi , dalla quale 
l’ Eccellentissima Madre vostra discende : ultimo rampollo che in se ac- 
coglie quanto di grande e di ragguardevole rifulse in quei generosi che 
illustrarono la casa dei Principi di Belvedere- 
Questa schiera di croi, resa più numerosa per gl'insigni personaggi 
dei Saluzzo , io vidi scolpita al vivo e dipinta nelle egregie opere d’arti 
che decorano le sale del vostro palazzo ; ed a quella vista , ridestandosi 
nella mente le virtù magnanime di quei grandi, mi venne in pensiero di 
raccoglierne in carte i tratti più considerevoli di loro vita. Se non che, 
all'arduo proposito vidi mal corrispondere le deboli forze mie , e altron- 
de non sapendo pur resistere al vivo desiderio acceso in me da quella 
mostra commoventissima, mi limitai a rimemorare almeno le geste del- 
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I' esimio che rese luaggioriuenle illastre il nome ilei Garafa. Da ciò ben 
vedete, che nua commozione, ingenerata dai monumenti stessi che orna 
no la vostra casa, fu quella che diede origine alla scrittura che ora v'in 
titolo per le stampe- La :quale , se ha merito di sorta alcuna, lo deve al 
nobilissimo proposito del saggio vostro Genitore , che quelle ragguarde- 
voli opere d’ arte raccolse c dispose con ordine e modo di avita grandez- 
za nel suo splendido appartamento : mezzo efficace che le arti del dise 
gno porgono ai grandi per tener ravvivate nei posteri le virtù dei tra- 
passati. 

Piacenti ricordar tutto ciò, per aver lidanza, che l’opera mia, qnau 
tunqnc sfornita di quei pregi che l’altezza delsubbietto richiede , possa 
nondimeno tornarvi accettevole, e per la persona che impresi a lodare, 
e pel motivo che m’indusse a comporla: le quali cose riguardandovi si 
dappresso , siccome splendidissima gloria domestica, son certo le guada 
gneranno una cortese e benevola accoglienza. E tanto più me la ripre 
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metto, quanto meglio considero t'alletto che Voi particolarmente serbate 
pel celebratissimo antenato di cui ragiono: al qnale Voi per ingenita 
tendenza v’assomigliate in molle virtù, c soprattutto iti quella modera 
zione e mitezza clic lo segnalarono in fra la eminenza del grado c lo 
splendore delia sua gloria e della fortuna. 

Più vorrei dire intorno a Voi, incitalo dall’ affetto vivissimo che per 
Voi nutro ; ma mi astengo di andar oltre, temendo dispiacere alia mode 
stia vostra , e correre il pericolo di cangiare i'nllizio di amico in quello 
di adulatore. Mi taccio adnnqne, ed accompagnando la mia offerta con 
angnri d’ogui più desiderevolc prosperità c contento, mi ripeto 

Napoli 9 settembre 186G 

Dì V. K. Devotissimo Obbligatissimo Afleiionatissmr 

BENEDETTO MIMCHIM 


* 
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Omnibus Utili, ac togati dolibui , ingeniiqus , 
ac stiuliorum tminenlitsimus sacculi sui , 
qui nihil ir» vita, nifi laudandum , uni fi- 
di, aut dixit,a ul sentii. 

Veli. Patere. De Hist. Rom. V. I. 


Tra le varie ostentazioni dell'umano orgoglio l'animo nostro si 
ricrea e sublimasi talvolta nella rimembranza di certi uomini 
virtutibus compaci i (t), clic in mezzo a tante bugiarde laudazioni 
od ipocrite cortesie che c’ ingannano sul passato , cd alle vitupe- 
rose esistenze che ci conturbano il presente, son da riguardare 
precisamente come le isole nell' oceano , c le oasi nel deserto , «» 
questo o deserto o oceano, c/te può ben cosi dirsi dei secoli ( 2).E quella 
loro imagine ritrarre col fiato della parola negli scritti , perchè 
stillassero balsami di eternità, è tutto ufficio nobilissimo della ve- 
race istoria , ben altramente dalla poesia ; la quale tanto più di- 
letta, quanto meglio confonde i suoi foggiali eroi tra i raggiri di 

(1) Come del suo Simmaco sdisse Boezio. 

(2) Comm. Francesco Maria Avellino nell’elogio del Marchese di Vil- 
larosa letto nella pontaniana il 1847 . 
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Elicona (1): onde lo stesso Ariosto conscio dell'indo poetica, ri- 
petè alla sua volta 

Non fu si tanto, nè benigno Augusto, 

Come la tuba di Virgilio suona. 

Sdegnare dunque le finzioni è vanto chiarissimo dell’ istorico ma- 
gistero, che prende anima dalla verità, con visiera alzata gli anni 
tutti sfida al suo cimento , c si ride del ricantare dei trovatori o 
dei fanciulli che le rime felici imparano per tutto esercizio di me- 
moria. Presidio di autorità questo magistero , si pregia d’ un me- 
rito letterario, che rischiara i fatti e non li crea, col suo normale 
andamento senza mai intrigarli rannoda questi e svolge quelli , 
nei conflitti della critica giustifica ciò che atticnsi alla ragione, 
ed il di più rigetta, nè d’ altri diletti che di quelli della sua mu- 
sa, la verità sempre , adorna poi le carte. Quindi è clic la pretta 
istoria , sicura di sè , penetrando nel buio dei sotterranei patro- 
nati, incenerisce dentro ai sepolcri la morte , e meglio che la du- 
rezza dei marmi, a quei campioni defonti dà un nuovo vivere so- 
pra le vicende dei secoli (2). L’ eroismo di certi nomi , allora più 
bellamente scolpisce negli anni, se schietta di artifizi , nell - altura 
di mente assennata, nella fedeltà di animo cavalleresco, nella fio- 
ritezza di genio brillante , nella destrezza di raro valore , nella 
leggiadria di spirito bizzarro , nella esemplarità di costumi gio- 
viali, nella beneficenza di cuore sensibile, e nella religiosità d’ in- 

(1) Giacché il vero fine della poesia è di celebrare gli eroi, e 
questi quaudo non si trovano in tutto corrispondenti , viene l’ arte a 
lodarli come tali; s’intende già per diletto degli oziosi lettori: vedi 
il Panegìrico poetico di Carlo Emmanuele Duca di Savoia del 
cav. Marini, Venezia 1624 dedicatoria del conte di Rovigliasco. 

(2) Quel sonetto del Petrarca — Però mi dice il cor ec. Che in nulla 
parte si saldo s’intaglia. Per far di marmo una persona viva ec. Pan- 
dolfo mio quest' opere son frali Al lungo andar, ma il nostro studio 
à quello, Che fa per fama gli uomini immortali — Come già disse 
Orazio: Non incisa nolis marmora publicis,Per quae spiritus, et vita 
redit bonis Post mortem ducibus, ec. c Cicerone prò M. Marcello, Nihil 
enim est ec. 
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contaminate credenze , porge a significarci clic la virtù non è del 
tutto spenta al mondo ; e che la vita dei così lodati vale esempio 
di rettitudine ed onoratezza datoci dal Reggitor Supremo come si- 
cura guida nelle fallaci c tortuose ambagi del consorzio mondiale. 
Chè in tal modo la memoria dei meritevoli addiviene utile vera- 
mente e gloriosa presso tutte le generazioni: cogita quanlum nobis 
esempla prosint ; scies magnorum virorum , non minus praesenlia 
esse utilem memoriam (t). 

È vero altresì clic la lama, la quale preserva dall' obblio cotesti 
valorosi ed eccelsi, e spande quel buon nome che vive dopo mor- 
te ancora lungo tempo (2), quasi fiume che tratto tratto correndo 
vires acquirit eundo , in celebrare or questo or quello : 

Esce dal comun ver sovente, ed erra , 

Levando in aria troppo alto da terra 
Cosa, che poi non è sì adorna, e bella (3). 

Massime quando non la sorregge il baluardo dell'istoria : per la 
qual cosa il vecchio Catone voleva di vantaggio che saggie parole, 
o di onorati scrittori toglicssero a morte i grandi nomi (i) , ac- 
ciocché la verità delle magnanime gesto cosi sostenuta nella opi- 
nione presso i posteri, non rimanesse defraudata anche di questo 
premio. E per verità senza l’eco della verace istoria , dei beneme- 
riti personaggi affidati solamente alla vaga fama, appena rimar- 
rebbero nomina magna Camilli , e la loro ricordanza sarebbe un 
falso bagliore, un’aura vana , arida tropi» a ravvvivarci nei con- 
flitti della vita sul disastroso aringo della virtù. Onde ferace di 
grandi beni è quella gloria soltanto, sia militare o politica, filoso- 
fica o fastosa , conservatrice o beneficente , la quale animatrice c 

(1) Seneca Epist. C. II. 

(?) Vidi da l’altra parte giunger quella Che trae l’uom del sepol- 
cro, e ’n vita il serba. Petrarca nel 1. della Fama. 

(3) Angelo di Costanzo Rime scelte parte I. 

(4) Per altra lingua , c più saggie parole Convien eh’ a morte il 
gran nome si toglia. Vittoria Colonna Sonctto-Scrivo sol ec. 
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consorte (1) degli spirili superiori all’ordinaria levatura degli esse- 
ri creali, e che bilanciatasi colle varie eccellenze di quelle capaci- 
tà, si librò con essi a maraviglia pei due universi, il corporeo, cioè, 
e l’ intellettuale. Su di che pochi esempi presentano gli annali na- 
poletani di una individualità così gloriosa come il Principe di Bi- 
signano Tiberio Carata di Anzi, universalmente riputato il modello 
della perfetta grandezza, da reggere bene la pruova lydius lapis 
dei secoli più illuminali c civili che mai potremmo augurarci. 

Un moderno scrittore sull’ingenuità che il filosofo più dichia- 
rato contra le distinzioni sociali professa nelle sue Confessions , 
prende animo per ripetere alla sua volta , che se si dà orgoglio de- 
gno di perdono , dopo quello , che si trac dal merito personale, è quel 
che vien dalla nascita (2). Non germe di orgoglio , sibbenc omag- 
gio di giustizia all'onore degli antenati, è quel prender forza e gio- 
varsi dei nobili natali per sospingere la mente a più salde gran- 
dezze , e ricostituirsi vantaggiosamente nel possesso tradizionale 
di quella nobile fama-, la quale a dispetto di tante liberalesche mi- 
serande superbie , ò sempre meglio fondata quanto più seppe e- 
mulare nel merito i maggiori. Che in ciò la estimazione storica 
per questo illustre Carafede (3) , oso dirlo con orgoglio , prende 
un certo che d'insolito ed ideale , che si eleva sulla sfera delle ca- 
gioni ordinarie, poniamo clic nobili , quanto si voglia , per atti 
virtuosi c prestanti. Essa guadagna le menti, e suscita in quei che 
lessero di lui un principio di giusto entusiasmo -, riferendosi in 
tante ripruove ad un nome altamente gentilizio , il quale ahbor- 


(I) Quand’ io men vo verso PAscrea Montagna, Mi si accoppia la 
Gloria al destro fianco, Ella dà spirti al cor, forza al piè stanco, E 
dice, andiam, ch’io ti sarò compagna. Giamb. Felice Zappi Sonetto, 
a pag, 23. 

(?) Capone Discorso sulla storia delle Leggi patrie V.l.p.138. 

(3) Nelle Rime di Filippo degli Anastagi Palriarcha di Antiochia 
in Padova 1736 , vi sono molti sonetti diretti al Carata principe di 
Belvedere in occasione della nascita del figliuol primogenito , c sem- 
pre Carafede saluta il padre, il neonato, e quanti erano della stirpe. 
Ferrante Carata citato nel Tesoro dei concetti Poetici Venezia 1610. 
stampò alcune poesie italiane intitolate Della cara ft. 
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rendo quell'oro codardo che adombra i chiarori (Iella nobiltà (t), 
vesti le armi o la toga, giostrò nei tornei o pregò nelle chiese , si 
aggirò tra le aule del sapere, ed anche quando corse a caccia del- 
le belve , vi portò sempre sì gradita autorità da ecclissarne la 
regia; e felice ognora della sua privata fortuna tenne balla sul 
cuore dei napoletani. I quali ad esempio del Sovrano da Madrid , 
c degli alti Ministri (2) che qui lo rappresentavano nel potere c 
nella persona, non fecero tutti che venerare in lui il decoro della 
cortesia cavalleresca , c della gravità cittadina : poiché in quella 
che si direbbe giovane vita della società , d’ogni lodato esercizio 
ed utile disciplina, egli rifulse coltorc saggio munificente famo- 
so. Ricchissimo dunque d’ ogni virtù , Tiberio Carata visse gene- 
roso, beneficiente ,c forte di quella grande c verace sapienza che 
è da Dio, che sapienza di Dio è virtù; ne fu mai clic da cotesti ma- 
gnanimi atti egli punto si discostasse.Ed è carattere della magna- 
nimità ben rilevato da Aristotele (3) 1' essere cosi restio a ricevere 
i benefizi, come pronto a fame,giacchè la vera virtù è sempre dif- 
fusiva di sé; onde il nostro eroe, che parve fornito comcd’una dolce 
violenza che i cuori di tutti a sé tirava, nel suo vivere nobilissimo 
dava norme di morigerata grandezza: col nome suo andava quasi 
formula di venerazione presso gli altri di quel tempo: un invito o 
saluto di lui ispirava amenità c fervore negli uomini di vita la più 


(1) Bella espressione del Filamondo parlando di Tommaso Caracciolo 
nel Genio Bellicoso p. 607. 

(2) I re di Spagna Filippo IH, c IV , ed i Viceré Duca di Ossuna 
Pietro Ciron, Cardinale Antonio Zapatta, Duca d’Alba Antonio Alvaraz 
di Toledo, Duca d’ Alcalà, Conte di Monterey Emanuel di Gusman, 
Duca di Medina de las Torres di Sabioneta Ramiro Filippo di Gusman, 
Ammiraglio di Castiglia, Duca della città di Arcos Rodrico Ponz di 
Leon. ec. ec. e così gli altri distinti funzionari che ci vennero dalla 
Spagna. Il lettore potrebbe portare idea a quell’ amewerunt viri pro- 
bi , honestaverunt reges domini , che il Pontano distese di propria 
mano per epigrafe da mettersi sul suo tumulo nella cappella dì S. Gio- 
vanni Battista alla Pietra Santa. Vedi Elogia Octavio Boldonio I6G0. 
p. 35. 

(3) Etica a Nicomaco Lib. IV. cap. 111. 
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austera c santificata, c con felicità inenarrabile gli effetti delle sue 
cordiali beneficenze ovnnque portavano consolazione e conforto. 

R vero che Tacito c Seneca coll’anncrire il bianco di qualsiasi 
riputazione, spesso si addimostrarono uomini di buon senso , ma 
non furono sempre per questo verso dei benemeriti scrittori , 
quandocchè poi il male più spesso della morale storica fecero ap- 
parare dai loro libri; c che d’altra parte, quel soverchio aspetto di 
virtù che Plutarco seppe scorgere nelle azioni anche più minute 
di quanti lodò croi della Grecia, non mai fu ritenuto con giudizio 
di alta lusinga dal Romagnosi intollerantissimo di certe lodi a lui 
moleste. Quindi a pronunziare innanzi tutto che Tiberio Carata 
uscito di casato illustre, ebbe nascendo comune V ispirazione di 
tanta sua prosapia, e l'impronta di quell’aria che prima respirava, 
come di quella luce che prima ebbelo rischiarato , egli seco recò 
quasi faro animatore nei possibili anfratti della vita, è proprio un 
assunto di verità, che a dispetto del maltalento d'oggidì, trova eco 
in tutti gli altri antichi. Tanto più che questo personaggio , sce- 
vro di orgoglio, raccolse la gentilizia tradizione qual retaggio a 
lui commesso per darvi incremento di nuovo lustro; quantunque 
l’istoria di molti Carafeschi giàstesse a tale vanto da soddisfarne le 
maggiori ambizioni. Che se poi a volerlo qui comparare cogli an- 
tenati, io mi accingessi a veleggiare per quell’oceano di meriti più 
felicemente dell' Altimari , dell’ Imhoff , del Pietrasanta , di G. B. 
Vico, deH'Ammirato , del Conté Gualdo Priorato , del Campanile , 
ec. ec., forse non troverei a francarmi dalla taccia di temerario ; 
ed anche io dovrei finire coll’ improntare qualche frase’, in appa- 
renza ristucchevole nel Plutarco napoletano, il Filamondo, solito 
a decantare coll’ altra voce sorella del Parrino , di essere , cioè , 
questa famiglia cosi ricca di palme in ognuno dei suoi storici al- 
lievi da illustrare essi soli un secolo , e dare al mondo nuovo mo- 
tivo da insuperbirne la gloria. 

Ma la mia mente sporta così nel vastissimo campo , con pino 
sguardo cui niente adombra, per ragionare con proprietà della 
eccellenza di Tiberio , t egregio A cui se alcuna cosa mancò è il 
nome regio , col dinastico pensiero va senz’altro ad Alfonso d’ Ara- 
gona; quando per accettare l' impresa a lui offerta da Malizia Ca- 
rafa in nome della nostra Regina Giovanna , disse a chi stava per 
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dissuadernelo, clic i Consiglieri (l'un Reo dover iano essere Re tulli , 
o aver dimeno animo Reale (1) : giacché Antonio Malizia Carata de- 
gno dell'animo reale, solamente della luce del merito fece vincere 
le ombre della sua sincera umiltà. Di fatti, parve un tantino clic 
la smodata superbia del Sergianni abusasse anche del sepolcro 
con quell'epicedio: 

NIL Mini NI TITULUS, SUMMO DE CULMINE DEERAT, 

REGINA MORBIS INVALIDA, ET SENIO 

FOECUNDA , POPULOS PROCERESQUE IN PACE TUBEAR 

PRO DOMINAE IMPERIO, NULLIUS ARMA TIMENS: 

SED ME IDEM LIVOR, QUI TE FORTISSIME CAESAR, 

SOPITUM EXTINX1T, NOCTE JUVANTE DOLOS. 

NON ME, SED TOTUM LACERAS MANUS 1MPIA REGNUM; 

PHARTENOPESQUE SUUM PERDIDIT ALMA DECUS. 

Ma nei disegni dell' Altissimo , 1' abbandono e le immondizie di- 
spiaccvolmcnte sono di presente la umiliazione di quell' altra 
illustre tomba Caracciolo (2) : seyes est ubi Troia fuit. Al con- 
trario di questi versi accentati dai merito della retta coscienza : 

AUSPICE ME LATIAS ALFONSUS VEMT IN ORAS 

REX PIUS UT PACEM REDDERET AUSONIAE 

NATORUM HOC PIETAS STRUX1T MIHI SOLA SEPULCRUM 

CARRAFAE DED1T HAEC MUNERA MALICIAE. 

che ricordando appena' delle giuste lodi sulla tomba del grande 
uomo , vi segnano un monumento così rispettato dal tempo , che 


(1) Angelo di Costanzo Storia di Napoli L. XIV. p. 298. 

(2) Vedi il lamento di tutti quelli che scrissero dei nostri monu- 

menti, e l’altro mio lavoro Illustrazione della Cappella Caraccio- 
lo-Rosso nella chiesa di S. Giovanni a Carbonara Napoli 1863. * 
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dopo un cinque secoli sembra meraviglia a vederlo tuttora ele- 
gante (1). 

Nè sarei mai (ter contradire a) Campanio su quella sua allego- 
ria del balsamo (2) nelle fasce bianche c rosse delle armi Gara- 

fi) Vedi la mia continuazione alla Descrizione storica delta Chiesa 
di S. Domenico Maggiore ; la cappella di S. Martino dei Curala 
della Stadera di belvedere, della Risurrezione del Papa Paolo IV Ca- 
rata della Stadera, il Cappellone del Croce/isso che parlò a S. Tom- 
maso anche dei Carata della Stadera , la cappella di S. Domenico 
idem, del Rosario dei Carata della Spina, di S. Bartolomeo idem, e 
di S. Giovanni Evangelista dei Carata della Stadera che è la tom- 
ba del Malizia, sono tutte degne della pietà c del gusto di quei che 
le fecero così adorne, o di quegli altri che seppero conservarle co- 
me andava richiesto. 

(2) Nella impresa di un albero col molto origine ab una riferisce 
Mtimari , che Stefano Campanio avesse voluto alludere ai colori dcl- 
P arma del Card. Carata , per la candida vita di questo insigne pre- 
lato , giacché il balsamo traendo P origine da una identica pianta, vien 
prima colorito bianco , e poi vien coverto dal rosso ; mentre Pier Lui- 
gi Carata in quella sua rara candidezza d’animo , c splendor degli o- 
nori , che varcava , li provenivano trasmessi dal suo sangue fecondo 
sempre di Principi , ed uomini illustri onde si potean dire dipen- 
dere Origine ab una : Biagio Altimari della Famiglia Carafa T. 3. 
p. 17C. e Padre Silvestro Pietrasanla Symb. Heroic. p. 454. Come 
pure a p. 456. portando figurato uno scoglio nel mare con la madre- 
perla sullo scoglio, e col motto dot pretium condor riferisce anche 
PAltimari , che il dotto gesuita gran conoscente del prelodato Cardi- 
nale P. !.. Carafa, con siffatta impresa avesse voluto alludere alla 
nobiltà della famiglia del porporato , ed ai parentadi fatti anco con 
case Reali ; ma che maggior gloria , e valore trassero i Carafa dal 
candore della virtù , e della fede proprie di loro stirpe , adducendo 
quell’ autore il paragone delle perle , che di maggior valore e più 
pregiate si tengono , quando nascono Candida c Concha , e perciò 
dat pretium condor : loc. cit. 176. Era questa la letteratura del se- 
colo decimoseltimo , ed i migliori ingegni si applicavano a cosi (Tatti 
studi , clic ora farebbero noia a tutti. Vedi Alciato, Pietrasanta , Ca- 
paccio , e gli altri che sono citati nel Tesoro di concetti poetici 
Venezia 1610. 
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fesche, aroma clic mentre dal bianco piglia poi il rosso, trae però 
sua origine da una pianta , quindi origine ab una. Alloro con 
motto così immaginato a significarvi nella persona d’un Cardinale 
Pier Luigi germano del nostro Tiberio , la candidezza d'animo 
trasmessa ognora nel sangue gentilizio fecondo di Principi ed uo- 
mini illustri , da crescere splendore alle più distinte onorificenze. 
È vero che Altimari pose quel Re di Sardegna Stefano col fi- 
gliuolo Riccardo a stipite originario della gente Carafa , superba 
con più ragione di un Sommo Pontefice nella persona di Paolo 
IV, di oltre a venti Cardinali , di Gregorio il Gran Maestro del- 
1’ Ordine di Malta, c di Pier Luigi dell' altro dei Santi Maurizio c 
Lazzaro , di tre Dogi della Republica di Napoli , di sei Viceré di 
Regni, e deU’Andrca il conte di Santascverina c di Napoli Viceré, 
quando questa carica era la prima dignità di quella Monarchia 
Spagnuola nei cui domini i allora non tramontava il sole ; ma ciò 
non pertanto , con quel buon senso magistrale che Mcncstrier e 
Piclrasanta portarono nelle dottrine nobiliari, ripeterci assai 
volentieri che la fedeltà del nobile militare (f) abbia dato di 
fatto l’impronta ai Carafa, da quel Malizia sospinti a tanto glorio- 
so avvenire. Giacché, al secolo decimo , nelle avventure di una 
battaglia, per un cavaliere detto Caracciolo fu pregio d'essere lo- 
dato solennemente di fedeltà dall’ Imperatore Ottone , nel fare 
schermo di sé all'Augusta Persona , cui il nemico aveva attentato 
coll'indirizzario colpo inevitabile di morte. Quel generoso difen- 
sore salvò l’Imperatore dal presentissimo pericolo, c sebbene re- 
stasse egli invece mortalmente ferito nel petto dall' urto gravissi- 
mo dell'arma a lui non diretta, potè però compiacersi nell’ anima 
dell’invidiabile sorte, di aver custodito , cioè , alle speranze della 
vittoria la vita del Principe c Duca supremo. Con sereniti di sem- 
biante, ma nello spirilo altamente commosso, il gratissimo Ottone 
si vuole che mirasse in quel punto il prode Caracciolo, e con mae- 
stosa riconoscenza esclamando o cara /c , calca dolcemente la ma- 
no eccelsa sul petto insanguinato del morente: e negli estremi mo- 
mentini una gloriosa militar carriera non poteva forse desiderare 

(I) Vedi il mio Opuscolo il Cognome e lo scudo dei Carafa, Na- 
poli 1860. 
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premio maggiore, o più noi ùi ricompensa, die d'esser segnato sul 
cuore dalla mano del Sovrano che ei tanto amava. Per cotanto 
avvenimento quel cognome Caracciolo che già compendiava delle 
glorie, divenne più illustre ancora, e la parola di degnazione con 
cui il tenero cuore del Monarca rimeritava la fedeltà del suo ca- 
valiere, fu presa segnatamente per agnomc , onde sino al secolo 
decimoquarto Caracciolo-Carafa principiarono a chiamare il ra- 
mo Caracciolo di siffatta discendenza. Per la quale , quel sapiente 
consiglio di assicurare nella persona del magnanimo Alfonso un 
successore alla Sovrana Angioina sprovvista di prole , porse au- 
gurio novello; c Malizia fu il primo che lasciando per sempre un 
cognome che forse nella persona del Scrgianni era stalo poco rive- 
rente verso la Giovanna sorella di Ladislao, non altrimenti che Ca- 
rafa volle chiamare la famiglia da lui ingrandita (1), c che sotto le 
insegne di quello stemma meritato a costo di sangue , prese tosto 
ad aspirare a glorie maggiori. Gloria da vero , che se arrise co- 
tanto al Malizia personaggio bastevole a si gran fortuna, nel con- 
cetto storico non sorregge da meno ad un altro qual si fu il no- 
stro Tiberio per nascita, per indole , e per educazione /atto all' eroi- 
ca^ ed anch’egli Cara/ a della Stadera (S). Dinastia che per allora 
tenne rango tra le famiglie sovrane d’Italia , regoli indipendenti 
con assoluto dominio sul Principato di Sabioncla ducato del Man- 
tovano ; non impari per questo ai Bentivoglio di Bologna , agli 
Sforza di Segna c Vallcmona , ai Montefeltre di Urbino , ai Varano 
di Camerino, ai della Scala di Verona, agli Orsini di Pitigliano, ed 

(I) Vedi l’Istoria del Summonte. ’ 

(?) Giovan Tommaso2. conte di Maddaloni e di Cerreto, signore di For- 
micola , ed altre terre delle quali ebbe l’ investitura da Ferdinando I 
d’Aragona nel H87, fu il primo ad innalzare la Stadera nel suo stem- 
ma col motto Hoc fac, et vives , e perciò l’ insegna della Stadera 
non si vede sulla tomba del Malizia. Carafa della Stadera erano i du- 
chi di Maddaloni , i principi di Colobrano , i duchi d’ Andria , ed i 
principi di Belvedere. Gli altri della Spina che pigliarono questo so- 
prannome ai tempi di Carlo Martello per quel torneo che de Costanzo 
scrisse di essersi tenuto a S. Giovami a Carbonara , usarono per in- 
segna la Spina , come si vede in tanti monumenti di quel ramo Carafa. 
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ai Fervevi di Mussarono (t). Oh la nostra cavalleresca Italia 
quanto non fu vaga di coleste nobiltà intronizzale , per cui tante 
sue città, anche sotto forme di Repubbliche con i modestissimi freni 
c le prudentissime leggi di quelle caste privilegiate sursero e ri- 
fiorirono ! E però barbara fin da tempi suoi , Francesco Zazze- 
ra (2) , volle chiamare ogni altra età, se con baldanza niente mi- 
nore di quella ruvinosissima dei Goti, Ostrogoti, Vandali, e 
Longobardi orde di fieri usurpatori, apporti distruzione a quante 
memorie per questo verso sopravvivono della italiana generosa 
nobiltà. 

Come per l’appunto del nostro cavalierato si fu gloria chiaris- 
sima nella Penisola, anzi per l'Europa tutta il Principe D. Tiberio 
insigne di quel cognome Carata lustro delle porpore , onore dei 
comandi, bravura delle milizie , ed onorato csercitamcnto delle 
penne da riempirne volumi d'istoria; ma che egli senza punto ar- 
reslarvisi, aquila generosa che non rifina i suoi vqli , prese il suo 
vantaggio su tanta eredità di fama, e fecesi stimare per uno degli 
più belli Cavalieri della sua patria , e delti maggiori elemosiuarij del 
suo tempo; nè gli virtuosi ebbero nei secoli presenti un Maggior Me- 
cenate -, sicché eloquente, valoroso , prudente , circospetto , esemplare 
per Pietà e Santo timor di Dio, il nostro degno ero e fu cosi affa- 


(t) Cosicché tra i giuochi d’arme che fino al secolo passato for- 
marono il degno trattenimento delle più nobili brigate, in quelle con- 
figurazioni , lo stemma di tutte queste famiglie non è da meno degli 
Estensi di Modena, ec. Vedi Giuoco d’ armi dei Sovrani e Stati di 
Europa di Oronce Fine di Itrianville traduzione dal francese , Napoli 
1677. p. 86. 

(7) Nella dedicatoria al Re Filippo II dell’opera della Nobiltà d'I- 
talia , Napoli 1678 , tra le tante belle idee che accenna in proposito 
scrive così — Ricordo a V. M. che barbara fu chiamata l’età infelice, 
che nell’ Italia regnarono i Goti , Rii Ostrogoti , i Vandali , i Longo- 
bardi , e tante altre fiere nazioni , perchè particolarmente al distrug- 
gimento si adoperarono di quelle memorie , che I’ antica nobiltà ne 
serbava : quindi e che si cagionarono le desolazioni delle Città , gli 
estinguimenli delle famiglie , e la confusione finalmente del sangue i- 
taliano. 

2 
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bile con ciascheduno , che si captino la benevolenza universale del 
mondo , ch'egli era chiamato il Principe per antonomasia , perché 
quando si diceva il Principe s intendeva il Principe di Jlisignano 
Tiberio Carafa (1), historiae ornamentino et documentino. 

E ponete che precipuamente nella sua sfera (2) egli ebbe coe- 
tanei dei personaggi di altissima riputazione da illustrare essi soli 
un secolo, e sopravanzare i confini delle più nobili ambizioni; di 
tal che a lui a niuno secondo e di molti il primo, gli si potrebbe 
ripetere per un verso ciò che Plinio disse di Traiano— Tu eri mag- 
gior di tutti maggior però senza mancamento di nessuno; o come 
scrisse in altro punto, chea solo pronunziarsi quel nome Augu- 
sto, era abbastanza espresso quanta onestà ravvisarono nei Pisoni, 
quanta sapienza nei Lclii , e quanta pietà e magnificenza nei Me- 
telli: mentre senza venir meno alla verità, anche del nostro Ca- 
rafa sarebbe a dirsi quel simul omnia uno isto nomine continenlur. 
Difatti un Carlo Andrea Caracciolo marchese di Torrecuso prin- 
cipe di Campana, uomo di quella santità e valentia militare che tu 
in tanta voce per tutta Europa (5) , ma poiché le palme delle sue 

(1) Vite ed azioni di Personaggi Militari e Politici descritte dal 
conte Gualdo Priorato. Vienna 1174. 

(2) Scrisse Gregorio Leti nella nta del duca di Ossuna , Am- 
sterdamo 1 699. V IH. cioè parte Ili. L. II. anno 1618. pag. 18G , 
che nel Regno di Napoli il nome di Baroni comprendo Principi, Du- 
chi, Conti, Visconti, Marchesi, e Baroni, che erano più di ottocento, 
buona parte de’ quali appena avevano 40000 scudi di valsente, ancor- 
ché ricchissimi molti. E poi al V. II. p. II. L. II. p. 296 , fece no- 
tare che d’ ordinario in Napoli solevano fare stanza la maggior parte 
di questi titolati , e per lo meno più di trenta di ciascuna classe , 
cioè, de’ Principi , Duchi , ec. di dove forse procedeva il proverbio , 
Napoli la Nobile, almeno era certo che col loro corteggio rendevano 
più superba la Corte del Viceré : L. IH. P. II. p. 401. Erano allora 
titolati 126 Principi, 198 Duchi, 185 Marchesi, 62 Conti, oltre i Ba- 
roni. Nelle famiglie un solo portava il titolo ed il grado, nè si per- 
mettevano titoli senza stati. Vi erano alcuni titolati che avevano di 
rendita sino a 30000 scudi, altri più , ma pochi, e molti meno , ma 
nessuno meno di 1500. 

(3) Vedila mia Illustrazione della cappella Caracciolo Napoli 1863. 
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tante vittorie non furono mai alternate con quegli allori colti dal 
suffragio accademico, gli cedette per questo verso il campo delle 
glorie: e Luigi Poderico (1) che pure si coronò di gloria militare 
con attribuzioni dal Re non mai così ampiamente conferite ad al- 
tri supremi condottieri di esercito, non risappiamo affatto che nei 
maneggi di vita pubblica e privata egli fosse stato parimenti gran- 
de, come del nostro Tiberio la discorre in mille rincontri l’istoria. 
Istoria che per lui superbisce di lodi tramandate fino a noi da 
scrittori autorevolissimi , giacché non vi è fasto nazionale di quel 
temilo dove non risplenda qualche vanto per questo principe dei 
Carafa di Anzi: verissimo che dei grandi uomini e dei grandi fatti 
vanno lieti non soltanto i contemporanei , ma eziandio i posteri. 
Merito e ricompensa, che a ragion d’esempio, non sempre si attri- 
buirono a quel famoso Girolamo Carafa marchese di Montenegro, 
Capitano Generale di Cavalleria, ed uomo di grandi azioni (2) -, cui 
pare che invano raggiungesse , come pur troppo lo desiderava , 
quel celebre principe di Conca Matteo de Capua colle sue tante 
magnificenze ed ospitalità illustri (5) , giacché Tasso il primo di 
quei favoriti lo schivò quando s’ avvide di certe imperiosità clic 
volevansi estendere su i parti di quell’ingegno, tanto più sdegnoso 
di superbe influenze , quanto più sentiva d' esser sovrano. E ri- 


fi) Dei marchesi di MonLefalcone, e rampollo nobilissimo di quella 
gente che si vantò familiare dell' abate S. Agnello così benemerito dei 
napoletani , e quindi la chiesa Laleranense di S. Agnello a Capo Na- 
poli era di patronato dei Poderico. 

(2) Nella Scena delle brillanti individualità raffigurate dal conte 
Gualdo Priorato , tra i contemporanei di Tiberio Carafa , il Montene- 
gro è di quel lustro che Altimari e Filamondo nelle loro opere nou 
ebbero molto altro ad aggiungere : vedi pure fUstoriarum Clerico- 
rum ReQuIarium auctore Iosepho Silos Romae MDCl. Pars Prior L. 
1. p. (0, 

(3) Ed a Vico presso Sorrento lo rivela abbastanza quella proprietà 
cosi amena e grandiosa , di presente posseduta dal conte Giusso , e 
che per più tempo fu dimora del cantor di Goffredo : Vedi la vita del 
Tasso , ed i lavori lasciatici dal marchese Manso, con le lettere del 
Tasso. 
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guardo a quel principe di Stigliano e duca dì Sabioneta Cara fa 
Luigi che per ogni porle di grandezza di Principe non jHrten invi- 
diare a qualsivoglia Signore d' Italia , dallo stesso Capaccio gli fu 
messo di rincontro l' eroe-delie nostre carte, il più cortese e gentil 
cavaliere che facesse professione di questo nome. E ciò non ostante, 
che in tulle le grandezze della Cavalleria natura fe e poi ruppe la 
stampa capace di riprodurre un altro Francesco Carata duca di No- 
cera e conte di Soriano (t) , personaggio comparabile assai col no- 
stro principe di Bisignano e di Scilla (2) ; ma però a ben conside- 
rarlo, chi non direbbe che al paragone d’ un Tiberio Carata , egli 
mancasse del più bel pregio nella raffinala virtù di saggezza e di 
cavalleria , cioè, di quella tranehezza c disinvoltura da usar degli 
onori e delle ovazioni come se non si usassero, per così declinare 
con più facilità nei lusinghieri cimenti certi possibili fulmini della 
malevolenza (3) , c non morirne poi sospetto ribelle verso del Re 

(t) Tutto questo è trascritto dal Capaccio Forastiero Napoli 1 G34 . 
Gior. Vili. p. 715. 

(2) Francesco Carata in secondo nodo fu consorte di Giovanna 
Ruffo figliuola di Fabrizio e della Maria Ruffo la seconda moglie di 
Tiberio Carata dopo la Orsino, e così anch’egli prese il titolo di prin- 
cipe di Scilla, ed ebbe pure il Toson d’ oro. Fìlamondo lo trombettò 
galanteria di questo regno, ed Altimari ce lo ha dimostrato forma- 
tore invitto, di gentili costumi, generoso così in pace come in guer- 
ra , intendente di molte erudizioni e di varie letterature . accade- 
mico fondatore della schiera del Manso ec. , e giunse perfino a chia- 
marlo il Marte del nostro secolo, guerriero di cristiano valore, che 
al glorioso Patriarca S. Domenico in Soriano, come autore d' o- 
gni suo bene , aveva consacrato la bandiera Colonnella del reggi- 
mento del conte d' Homo già riportata in premio di una vittoria 
nel 1634. Filamondo op. cit. dedicatoria del Parrino V. I. 263. 265. 
269. ec. Altimari L. II. 245. 247. 251. 252. 

(3) Parole del Filamondo loc. cit. il duca di Nocera era amato a 
tal segno dalla nobiltà , che uscivagli incontro nell’ approssimarsi a 
Napoli, e lo corteggiava per le piazze a cavallo. Nel 1640 inviato poi 
Viceré e Capitan Generale nei regni di Aragona e Navarra, vi fu ri- 
cevuto con pompa straordinaria « che eragli stata preparata dalla fama 
delle sue eroiche azioni, ed amabilissime qualità, nel cuore di tutti i 
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ncila Torre ili Piato (1). A scattici Cardinal Filomarino in patria fu 
l'altra notabilità dell'epoca (2); egli a nobilissima significazione del 
suo cognome $IAAMAPHNO£ nell appiccare le proprie insegne, 
(piasi herbu parieluria , sulle opere da lui intraprese nel Duomo, ai 
SS. Apostoli, al Carmine Maggiore, cc. ec. rispose degnamente ai- 


cittadini, ebe ne riverivano la maestà del sembiante, ed amavano l’af- 
fabilità del tratto. E perchè gran nascita, e gran valore inclina ad og- 
getti simbolici , con la stima , c rispetto , con che trattava co’ nobili 
aragonesi talmente se gli obbligò , che solo il Re in persona avria 
avnto più assiduo, sincero, numeroso corteggio , ■ pag. 264. Calun- 
niato pertanto presso del suo Re, e sospetto ribelle , per intelligenze 
che dissero di avere col re di’ Francia , dopo dieci mesi di prigionia 
mori nel luglio 1642 vittima degli emoli suoi : vedi pure Altiinari op. 
cit. L. II. 252. 253. 256. 

(1) Fu pure notato che ii suo capitai nemico Protonotario d’ Ara- 
gona si morì poi processato come eretico, e che ad istanza del duca 
figliuolo, il Re fece giudicare dopo morte la condotta del Viceré Ca- 
rata dal Consiglio d’ Aragona , clic dichiarò Francesco « morto in- 
nocente con restituirsegli tutti gli onori, ed avvisarne tutti i Principi 
Cristiani ». Altimari loc. cit. Pietoso temperamento , che altra volta 
S. Pio V , per non poter fare cosa di meglio verso i disgraziati pa- 
renti del suo benefattore Paolo IV, I’ aveva già ordinato, per cui fu- 
rono dichiarati aneli’ essi innocenti dopo la morte : vedi Pallavicino 
Storia del Con. di Trento , ed osservasi pure il monumento innal- 
zato nella nostra Cattedrale , ad Alfonso Card. Carafa , per ordine ed 
a spese di S. Pio V. 

(2) Molti autori parlano di lui con somma lode , e tra gli altri 
così scrive Francesco de Magistris Status Rerum Memorabilium Ci- 
ritatis Neapolitanae — Ncapoli 167 8. L. 1. n. 3. p. 268 — Ipsa item 
Cathedralis Ecclesia per multos fuit illustrala Praesules , ec. quibus 
fulget, et non sine causn, Dei Omnipotentis ludicio Em. Doni, mister 
Ascauius Philamarinus, de quo inf. virtutum omnium specimen, glo- 
ria, et corona nostra, cam ad praesens decorai, quem pluries laudan 
do , satis non laudo , cuius laudanili , oceanttm attingere si mallem, 
immergerci ad quem laudandurn, mei calami vires non sulDciunt, ac 
proinde sileo , canant ilaqne me validiores ». 
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l’altezza del cognome immorl'UUatit amator(\). Oh quella remota 
cappella del Duomo dove Francesco Filomarino principe della Roc- 
ca inginocchialo pianse la follia del Cardinale suo parente ( son pa- 
role del celebre storico di quella rivoluzione, il Capccelalro) che sul 
grande altare slava compiendo il rito solenne a favore d> Errico di 
Lorena duca di Guisa ! Storica ricordanza che qui viene opportuna 
a rafforzare gli argomenti di lode per Tiberio, non curante di se- 
gnalare il suo nome sulle opere di sua munificenza, c tanto verace 
cavaliere (2) da serbar fede ad oltranza verso il suo Re, e carattere 
equabilissimo in quel terribile infrangente. Piti ardito a disputar- 
gli le palme sareblie forse un Gio. Battista Manso marchese di Vil- 
la, e come valoroso militare, e come tipo di alte beneficenze -, poi- 
ché d' animo nobilissimo e di ]wlrioltismo sincero , pronto a diri- 
gere ed illuminare la gioventù nella palestra letteraria o cavalle- 
resca, arciaccademico principe , il ricordo di lui fa certa fede , che 
risplcnde veramente nella posterità colui che alla chiarezza del 
sangue congiunse il lume delle buone dottrine, che il sapere è gem- 
ma impareggiabile, c la nobiltà è quell'oro in cui può degnamente 
incastrarsi ; c che gli studi quando pure non servissero in taluni 
che per alimento di gloria, giovano però grandemente ad ingenti- 


lì) De Magistris op. cit. 270, e la mia Illustratone della Cap- 
pella Caracciolo p. 16. 

(2) Francesco Capecelatro Diario delle cose arrenate nel reame 
di Napoli negli anni 1 647 — 1650 V. II. p. I. p. 268 , e p. II. 
p. 38 , dice che il Cardinal Filomarino da semplice gentiluomo , non 
solo non aveva giammai potuto ottenere un minimo impiego dai Vi- 
ceré , ma era stato eziandio della nobiltà poco stimato e riguardato , 
a motivo dell’ oscurità dei natali di sua madre. Con tutto ciò questo 
insigne Prelato , fece gran bene alla città ed alle chiese di Napoli , 
profondendo tesori, e mori di anni 84 con le benedizioni di tutta la 
città ; egli ricchissimo come era di casa sua , principalmente per la 
fortuna rimastagli dalla sua madre, lasciò una eredità di 500000 du- 
cati al suo nipote duca della Torre con quel palazzo magnifico a San 
Giovanni Maggiore di presente posseduto dal Giusso di sopra ricorda- 
to. Vedi poi Capecelatro V. Ili, p. I. p. 29. 
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lire e raffinare i costumi, che 6 l’alta perfezione del cavalierato (t). 
Ma tutto questo aringo il saggio Tiberio Carata corso con lode an- 
che maggiore , mentre spoglio di quell' ambizione che fu sover- 
chiamente pronunziata nel marchese di Villa moderatore passio- 
nato dei Torquato, dei Marini, ec.,’ il Bisignano nella sua modera- 
zione, lo fece per altro con più forte calore del Fabio Colonna, del 
Conclubeto marchese di Arena, del Gaelani duca di Sermoneta , o 
del Cavaniglia duca di S. Giovanni (2), i quali tutti in quei tanti 
principati accademici che dettero vita alla nostra città si addimo- 
strarono strenui competitori del marchese di Anzi Carafa Fran- 
cesco (3). 

Ed appunto del nastro Tiberio quest’ altro Carafa era il fratello 
maggiore , dal Capaccio distinto per incomparabili qualità perso- 
nali, e per la sua dotta riunione degl’ Infuriati-, quantunque altri 
scrivendo di lui , dicesse , che fortuna gli mostrò il tergo , perchè 
aveva del crine già consegnato il nodo a Tiberio suo fratello (4) ; 
ad grandia quaeque natus tra’gli stessi suoi germani. I quali per 
lode di tutti gli scrittori di quell' età , inspiratisi a grandezza ed a 

(1) Lorenzo Crasso Elogi di Uomini Letterati Venezia 1666. V. 
I ; e pel marchese Manso , leggi la sua t'ita ec. il Capaccio Fora- 
stiero Ci or. IX 742. Giornate accademiche prose di Giuseppe Balli- 
sta ; Giustiniani sulle accademie ; Marchese Sersale Notizie Storiche 
sul Monte delta Misericordia. Napoli 1865. p. 45. eo. Signorili 
ricende V. V. Cap. VII. 418. 

(2) Al Signorelli parve dottamente che i nostri allora d’ altro non 
si fossero a prova occupati che del piacere e della cura di promuo- 
vere le lettere d’ ogni maniera ; non sordido interesse , non avidità di 
premi, non desiderio di farsi un titolo a pretendere impieghi e favo- 
ri, ma un nobile disinteresse e patriotismo, trassergti ad unirsi a stu- 
diare, a promuovere, ad incoraggiare, ad imparare, ad insegnare : 
egli quindi con un sapere storico fa la rassogna dei dotti, e dei Me- 
cenati che loro agevolarono gli studi , vedi op. cit. V. V Cap. Vii. 
418. Altim. V. 11,254.392. Filamondo 269. ec. ec. Marchese di Villa- 
rosa Ritratto Poetico del Manso p. 128. 

(3) Capaccio Forastiero Gior. I. 9. 

(4) Francesco Zazzera della Nobiltà d ’ Italia Napoli 1628. V. 
2. p. 79. 
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valore sotto il fasto di quei tetti dorati , o a verace coltura in quei 
monumenti di sapiente civiltà ricchezze del patriziato, a religiosa 
pietà nei templi gentilizi , o pure a vita di perfezione nei chiostri 
più osservanti, e quanto a beneficenza nel grandioso spettacolo dal 
ìlalmes giudicato il più grave ed istruttivo cui l' uomo possa assi- 
stere, l’infortunio dei suoi simili, furono d 1 incremento alle glorie 
avite meritevolissimi d’aver tratto il sangue da quella gran vena 
del blasonico cognome (t). 

Vena , che seblwne a di nostri mancasse del ramo maschile nei 
Cara fa d /ln;i (2), in quello però della insigne Dama della Croce 


(1) Ed a chiarire il significato delle insegne blasoniche del cogno- 
me Carafa, ricorderò che in quei secoli prettamente cavallereschi, non 
sarebbe stato gran cosa che il semplice aguome Carafede ritratto 
dalle memorande parole di Ottone , rinnovasse nelle succedenti ge- 
nerazioni la memoria deli’ impareggiabile avvenimento di quella gior- 
nata ; senza che 1’ Araldica solita a geometrizzare il merito dei prodi 
di ogni tempo, e con segni istoriati le famose azioni cosi tramandare 
ai più tardi nipoti, fosse men sollecita di riprodurre nello scudo con 
schiette forme, le tracce che la mano imperiale impresse sull’ acciaio 
che copriva il petto del Caracciolo il quale moriva per averlo difeso. E 
poiché l’ imperatore passando le dita della sua mano sulla corazza 
insanguinata del fedele campione, venne a segnarvi tre bianche fasce, 
allora quando gli diceva ad estremo conforto cara fe m'è la vostra, 
cosi le fasce bianche sul rosso rimasero per armi dei Carafa: cioè, 
sangue, ed acciaio. 

(2) Giacché moriva immaturamente il VÌI principe di belvedere 
ed XI marchese di Anzi a nome Carlo , figliuolo di quel Principe D. 
Marino Carafa della Stadera, il quale dopo la morte senza prole del- 
1? unico germano Francesco V principe di Belvedere IX marchese di 
Anzi, per non fare estinguere si cospicua dinastia, della Chiesa tanto 
benemerita per un Paolo IV Papa Carafa della Stadera , non avendo 
Ordini Sacri, abdicò la Porpora Cardinalizia che fin dal Febbraio del 1801 
aveva indossato con plauso di tutta la Cristianità , e nel 1 807 sposò 
una Gaetani dell’ Aqui^p d’ Aragona. Vi fu chi dettò la seguente epi- 
grafe per la tomba di questo Carlo Carafa. Caroli Carafa cinerum 
quies — Heic iacet — Carolus Carafa Slaterae. inclytae progeniei — 
Princeps Blandarum, et Marchio Antii — Filius unicus qq. Coniugum — 
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Stellata la duchessa di Corigliano D. Giulia Carafa nata principes- 
sa di Belvedere va sempre rigogliosa di quella nobile vita di eroi- 
smo, che nel candore della virtù s' allieta di speciose grandezze. 
Oliò magnanimo da vero è quel sorriso rifulgente di grazie tanto 
vive, ingenue tanto, premio c laude a se stessa nell’ avventurosa 
erede di cotanta celebrità ; esempio di concordi voleri, di vicende- 
voli sollecitudini, e di ricambiati affetti coll’eccellentissimo con- 
sorte il duca di Corigliano D. Filippo Saluzzo su i passi di Alfon- 
so, Gerardo, Luigi, c Marino (1) loro giovani figliuoli , affinché 
percorrano balenanti su quell’ orizzonte di glorie che per dugen- 
to e più anni si fu con Tiberio il belvedere dei Carafa. 

E come no , se tra tanti incentivi a virtù , anche il ritratto del 
Principe D. Tiberio sinc trìstitia v alias rivelando cosi nel sommo 
merito dell’ arte (2) la grandezza del personaggio, è T ornamento 

Principia Marini et Principissae Mariae Annae Gaietanl ex Ducibus 
Laurenzanae — Natus die decima mensis lulii 1811 — Repente de- 
prchensus in ista Terra Trivinii a lethali morbo — Qui ingravescens 
quotidie, supremum diem clausit — Die secunda mensis Octobris 1832 — 
Tumulatus — In bac parochiali Ecclesia Trivinii , sub titulo Saneti 
Petri — lulia Carafa Ducissa Coriolani eius soror — Lapidem ad rei 
memoriam — Et sui erga fratrem araoris tcstem ponere curavit — 
Anno reparatae salutis 1832. 

(1) Vedi Minameli de Gotha Genealogie seconde partic Familles de 
plusieurs princes non-souverains, e la Notizia Biografica sul Cardi- 
nale Ferdinando Maria Saluzzo di Monsignor Giuseppe Baraldi di Mo- 
dena, Napoli 1845 p. 158; con aggiungervi che il Conte D. Marino in 
tutto egregiamente cavalieresco nacque ai 9 dell’ anno 1849 , che 
D. Alfonso principe di S. Mauro è sposo dell’ ornatissima marchesina 
D. Teresa de Luca , che D. Gerardo porta col titolo anche il de- 
coro di Principe di Belvedere, ed il Conte D. Luigi progredisce anch’e- 
gli nelle virtù. 

(2) Ritratto a mezzo busto condotto con bella risoluzione di tratti 
e di mosse, e con sembiante grave animato e sereno, sicché l’arti- 
sta diffuse in quella fronte tanta grazia d’arte , da esprimervi ad un 
tempo dignità e franchezza, pietà e brìo, austerezza e sorrìso. La te- 
sta è regolarmente ornata di capelli, nel viso ha mustacci e pizzo, ed 
un largo collare di forma quadrata traforato agli estremi, gira per la 
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liellissimo di quelle sale dei loro familiari trattenimenti (I) ; ove 
poi al rimirare dipinte in grandioso costume le altre immagini del 

parte supcriore della corazza che ricopre il petto del personaggio, 
fregiato dalle ricche insegne del Toson d’oro. Avendo osservato que- 
st’ opera d’ arte col valoroso professore di Estetica d’ arto del Reale 
Istituto di Belle Arti sig. Raffaele Bova , egli mi ha confermato nel 
giudizio , che lo dignità dello stile col quale è trattato questo lavoro 
di scultura corrisponde altamente alla grandezza del soggetto. Certa- 
mente un insigne uomo che illustrava il suo tempo non doveva che 
essere scolpito da egregio artista -, c quello che viveva in allora ed 
aveva maggior fama e merito d’arte nel ritrarre, era Giuliano tinel- 
li ; ed il de Dominici par che lo confermi, allorché dichiara il Finelli 
autore di varii ritratti dei personaggi illustri di quel tempo. Ma le 
ragioni d’arte più che l’avviso del de Dominici menano a conchiudere 
che sia opera di quell’ artista : lo stile accurato e diligente che si ri- 
vela principalmente negli accessori condotti con precisione o sicurezza 
di scarpello ; la intelligenza del disegno e la imitazione del vero con- 
giunta a nobiltà di forme che si manifesta nella grandiosità, nella ve- 
rità, e nella espressione data a questo busto, nobile e vivo più di vera 
persona , rendono questo lavoro assai pregiato , ottimo saggio dello 
stato di scultura del secolo decimosettimo. 

(I) II ritratto di Tiberio Carafa Bisignano sta in una magnifica sala 
rettangolare di oltre a 50 palmi , il pavimento vi è di color porfido, 
la volta è con fondo azzurro , ricca di ornati elegantissimi a stucco 
dorato, ed a rilievo. Si veggono figure e quadri che offrono tratti della 
mitologia. Nel centro è Giove che fulmina i titani , agli estremi la 
mensa di Licaone, e le Naiadi. Intorno intorno poggianti sulla cornice 
che ricorre luogo il giro della sala, seggono aggruppate figure di Si- 
rene, che sostengono altri bassiriiievi di stucco dorato, circondati da 
ricchi ornamenti a gusto del 17.° secolo disposti. Gli argomenti sono 
puramente mitologici : come, Prometeo divorato dall’ avoltoio, la corsa 
d’ippomene, la fuga di Atlcone, cd Ercole che uccide l’idra di Lerna. 
Nei quattro angoli della volta sono trofei d’ armi nel cui mezzo sor- 
gono gli scudi gentilizi dei Saluzzo e di tre dame entrate in casa 
Saluzzo, e questi scudi sono sostenuti da geni scolpiti ad alto rilievo 
dorati. Nel mezzo dei lati più lunghi della cornice dall’ una e l'altra 
parte sono due aquile, e nel centro dei lati minori seggono sulla cor- 
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Doge di Genova Giacomo, e del Procuratore Agostino Saluzzo, dcl- 
l' invitto Cardinale Ferdinando Maria, c del fratello Consigliere di 

nice medesima in uno la figura della Giustizia e nell’altro quella della 
Prudenza. Lungo le pareti coverte dal medesimo fondo azzurro, pen- 
dono quadri e specchiere. Rappresentano i quadri a grandezza natu- 
rale ed in gran costume Agostino Saluzzo Doge della Repubblica dì 
Genova , Giacomo Senatore ed Ambasciadore , Ferdinando Maria Car- 
dinale , e Filippo Tenente Generale e dell’ Ordine di S. Gennaro. Ne- 
gli angoli del salone sopra colonne di marmo verde antico sono scol- 
piti in marmo a grandezza naturale, e con le insegne dei loro gradi 
il Principe Tiberio Carata del Toson d’ oro , Francesco Principe di 
Belvedere anch 1 egli del Toson d’oro, l’altro Principe Francesco colle 
insegne dell 5 ordine di S. Gennaro , il Cardinale Marino Principe di 
Belvedere , e cosi 1’ altro ritratto del Papa di famiglia Paolo IV. In 
detta sala si aprono sei vani oltre quello d’ ingresso , e corrispon- 
dono ai veroni ed ai passaggi dell’ appartamento. Su di ogni vano è 
un quadro ad olio armonizzato colla decorazione delle pareti e della 
cornice a cui sono aderenti. Offrono otto subietti della favola, comin- 
ciando da quello sulla porta , ove è espresso 1’ infelice Andromaca 
esposta ad essere vittima di mostro marino nell’ atto che è liberata 
da Perseo che sopravviene sul cavallo Pegaseo. Segue a dritta Ercole 
al bivio posto ad eleggere di seguire la virtù che gli è a fianco sotto 
le forme di Minerva , ovvero la via del piacere personificata nella fi- 
gura di Venere. R terzo rappresenta Ercole e Iole, quello cinto dalla 
pelle del Leone nemeo nell’atto che sostiene la clave, e questa atteg- 
giata a filare con la rocca. 11 quarto offre Galatea che corre il mare 
su di un carro tirato da delfini e circondato da tritoni. Il quinto Me- 
dusa nell’ atto di essere reciso il capo da Perseo aiutato nell’ impresa 
da Minerva e da Mercurio. Nel sesto si vede Plutone che invola Pro- 
serpina guidato da Amore, e Cerere la madre che deplora la perdita 
della figliuola. Nel settimo è espresso Mercurio che consegna il pic- 
colo Bacco alle Ninfe perchè lo nutrissero. L’ultimo offre il giudizio 
di Paride, nell’ atto , cioè , che consegna il pomo a Venere che gli è 
avvicinata da Amore, rimanendole indietro Minerva e Giunone. Ornano 
poi la sala come decorazione mobile, oltre un grazioso trofeo a nove 
lumiere di bronzo dorato , che figurano il gruppo delle Grazie , un 
Mercurio volante che porta anche delle lumiere, e cosi dei Satiri, cd 
altre figure allegoriche -, due vasi assai eleganti a gusto Pompeiano 
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Stalo Tenente Generale Filippo Saluzzo (I), con tulle quelle altre 
perpetuate in marmo dei Carata della Stadera, il Papa Paolo IV r 
Francesco principe di Belvedere secondo (3) , del terzo di quella 


diligentemente scolpiti in candido marmo , ed ornati di minutissimo 
musaico che offrono oggetti a greco gusto colorati e disegnati con 
indicibile precisione , come quelli che vediamo sulle pareti pompeia- 
ne. Nel centro della sala è un piedestallo che sostiene un bel vaso 
scolpito in marmo a gusto greco , intorno al quale si ammirano nove 
graziose figure intese ad offrire sacrifici. Tra i lavori di bronzo che 
sono sulle diverse console, è un gruppo in bronzo che a piccole fi- 
gure rappresenta Apollo quando inscgue Dafne ; ed incontro è un' al- 
tra pregiata statua scolpita in marmo a gusto Michclaiigclesco che 
rappresenta Davide quando schiaccia la testa d E da ultimo 
son da notare due vasi di alabastro ben lavorati con stemmi Vesco- 
vili dei Carata ec. ec. 

(1) L’n prelato Modanese assai dotto e Bibliotecario Estense suc- 
cessore del Muratori e del Tiraboschi , Monsignor Giuseppe Baraldi 
nel 1818 fece pubblicare a Napoli una sua bella Notizia Biografica 
del Cardinale Ferdinando Maria Saluzzo, che fu dei più celebri Por- 
porati della Corte di Pio VII Pontefice di virtù straordinarie. A que- 
sto pregiato lavoro del Baraldi, un altro Modanese il P. Giuseppe An- 
tonio Borghi fece seguire il Cenno Storico — Genealogico elei Mar- 
chesi di Saluzzo. e vi discorre di questi ed altri distinti personaggi 
Saluzzo fino alP attuale duca di Corigliano D. Filippo del Gran Cor- 
done di S. Gennaro , e Grande liffiziale di altri Ordini Cavallereschi - 

(2) Da Carlo primogenito di Ottavio primo principe di Belvedere 
e quarto marchese di Anzi , nacque Francesco Maria che fu il se- 
condo principe di Belvedere, giacché il suo padre premorì al principe 
Ottavio. La sua madre fu Beatrice Carafa figlia del DucadiNoia, laquale 
lo fece militare da giovanetto sotto il Viceré conte di Ognattc nella 
celebre espulsione dei Francesi da Portolongonc, ed egli si portò con 
tanto valore in quell’ azione di guerra , clic il Re Filippo IV lo rin- 
graziò nei modi più affettuosi , creandolo altresì Maestro di Campo. 
Sposò da prima Scilla di Somma, e vi ebbe una figliuola maritata di 
poi al principe di Scalea Antonio Spinelli. In seconde nozze ebbe per 
moglic Giovanna Grimaldi figlia di Francesco principe di Gerace duca 
di Terranova, colla quale procreò un Pier Luigi che poi fu Cardinal 


Digitized by Google 



— 29 — 


serie anche per nome Francesco (1), del Cardinal Marino diventilo 

Decano del Sacro Collegio , Tiberio cav. professo di Malta , dal Re 
Carlo II fatto Capitano dei cavalli nello Stato di Milano , e morto di 
fresca età nelle Spagne, c Carlo il primogenito che gli premorì. Nel 1697 
finì di vivere la Grimaldi , e Francesco facendo allora a benefizio di 
Carlo suo primogenito la rinunzia di tutti li feudi, se ne passò a Ro- 
ma, e di là a Madrid, ove terminò i suoi giorni nel 1711, ricolmo di 
onorificenze, e del Toson d’oro che gli conferì Carlo 11 fin dal 1685: 
vedi una dedicatoria che gli fece Dom. Ant. Ferrino nell’ opera del 
Filamondo 549. 

(1) Figlio di, quel principe Carlo che col testamento aperto il ? 
dicembre 1706 legò D. 7000 da spendersi per ornamento della chie- 
setta di S. Cristofaro rimpetto a S. Maria la Nuova , e della Elisabetta 
Wanden. Einden. Questo Francesco fu uomo di alto senno , e portò 
vantaggi alle avite fortune ; e poiché il suo padre premorto al se- 
condo Principe di Belvedere , non giunse ad occupar posto nella se- 
rie feudale , cosi divenne egli il terzo principe , anche perche aveva 
ottenuto la cessione dei feudi fattagli dall’ avolo nel 1697. Venuto al- 
I’ acquisto del regno di Napoli Carlo di Borbone, e coronatosi in Pa- 
lermo Re delle Due Sicilie , istituiva nel 1738 l’ordine cavalleresco 
di S. Gennaro , ed uno dei primi ad essere decorato di quelle nobi- 
lissime insegne fu questo Carafa, altresì Gentiluomo di Camera. Mori 
nel luglio del 1772, e dalla moglie Francesca Buoncompagni Ludovisi 
figlia del duca di Sora lasciò prole -, cioè, Olinda la quale si fe mo- 
naca in Donnaregina , con festa tanto solenne , che per raro e forse 
unico esempio, v’ intervenne di persona la Regina Maria Amalia mo- 
glie di Carlo 111. Un figliuolo a nome Tiberio fu ascritto tra i cav. 
di Malta , ma morì in età assai giovanile ; un altro che chiamavasi 
Giuseppe si avviò per la Prelatura , ma essendo trapassato il Cardi- 
nale suo prozio Pier Luigi iuniore, nel 1755 lasciò la carriera ec- 
clesiastica , e si ritirò in Napoli , ove terminava i suoi giorni tran- 
quilli nel 26 marzo 1808. Carlo il primogenito fu il quarto principe 
di Belvedere. Francesco visse con gran lautezza , e tanto in Calabria 
come in Napoli venne generalmente stimato, e dirò anche lodato dagl* 
uomini d’ ingegno ; giacché nel casino degli Alterii all’ Arenclla quei 
trattenimenti letterari che vi si facevano in tempo di autunno, nel 1726 
furono stampali in Napoli da Arnaldo Colombi con la dedicatoria al 
principe di Belvedere , il quale pure nel 1 737 ricevette altra simile 
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poi il VI principe ili Bel veliere e X marchese di Anzi (I), o della ric- 
chissima principessa Elisalietta Wanden. Einden (2) la nobile ami- 


significazione di stima in Cosenza per la stampa della Gerusalemme 
Liberata portata in dialetto calabrese da un Carlo Cosentino di Apri- 
gliano. 

(1) Egli era figliuolo secondogenito di Carlo il quarto principe di 
Belvedere e della Giulia Caracciolo figlia del principe di Avellino, c nacque 
nella Torre del Greco il 31 del 1764. Fu educato iu Roma nel Col- 
legio Nazareno, ed indi fu ammesso nell'Accademia Ecclesiastica per 
apparare la Canonica e la Legale. Nella qualità di Delegato Apostolico 
Pio VI lo spedi a Madrid per portare il berretto Cardinalizio al Nun- 
zio Colonna di Stigliano suo Consobrino. Reduce a Roma fu nominato 
Prelato Domestico di S. S. e di poi promosso successivamente al Tri- 
bunale del Buon Governo , a Maestro di Camera , ed a Maggiordomo 
dei Sacri Palazzi Apostolici. Quando fu tenuto il Conclave a Venezia 
che risultò colla elezione di Pio VII , il Carafa fu destinato ad eser- 
citarvi le funzioni di Governatore , sicché al ritorno del S. Padre in 
Roma egli fu subito decorato della 'Sacra Porpora. Come fu già det- 
to, per la morte avvenuta 11 2 marzo 1806 di Francesco suo fratello 
primogenito V principe di Belvedere , rinunciò poi alla dignità Car- 
dinalizia, e passò allo stato di matrimonio con la Gaetani di Laurcn- 
zana. Cosi fu subito ascritto tra i Gentiluomini di Camera con Eser- 
cizio , l’ Imperatore d’ Austria gli conferì il Cordone della Corona di 
Ferro , la n 9 stra Città lo elesse a Sindaco, ed il Re Ferdinando I lo 
nominò del Supremo Consiglio di Cancelleria, indi Consultore di Sta- 
to, e da ultimo Vico presidente della Consulta. Mori il 5 aprile 1830, 
e con grandissima pompa dalla sua congrega di Montecalvario fu por- 
tato a seppellire in S. Domenico Maggiore nella celebre cappella Ca- 
rafa di S. Martino. 

(2) Nobile cognome Fiammingo, ed in Napoli anche riputato fin da 
che venne edificato quel noto palazzo della Vice Regina D. Anna Ca- 
rafa a Posilipo, passando per le mani di Gio. Wanden. einden il de- 
naro a ciò occorrente. On famoso palazzo detto dei Zcvallos duebi di 
Ostimi, opera costruitasi dal cav. Cosimo Fansaga dirimpetto al Vico 
Trinità degli Spagnuoli , dal duca Giovanni di Zcvallos passò in do- 
minio a Gio. di Wanden-einden , e poscia al figliuolo marchese Fer- 
dinando quanto ricco tanto virtuoso. E quando poco prima del Vice- 
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ca del Rubens e forse anco da lui ritratta, gli animi, io diceva, fe- 
licemente s'infiammano alla virtù. Non già che una tal forza aves- 
sero le solite figure dei trapassati, ma perchè la loro viva e fedele 
rappresentanza , quando è ricordo di grandi azioni e di meriti 
sommi, riaccende la scintilla del valore nei cuori generosi, nè pri- 
ma si dilegua, che i familiari non abbiano uguagliata laecccilen- 


re D. Pietro d’ Aragona II palazzo Wandcn-einden si volle migliorare, 
vi fu adoperalo quel monaco certosino Fra Bonaventura Presti che era 
in fama di valente architetto , come già lo addimostrarono tra le al- 
tre cose, le rifazioni al palazzo della Nunziatura. Altrove terremo ra- 
gione del grandioso casino sul Vomero , e qui solamente aggiungere- 
mo a lustro di questo casato, che P altare maggiore di quella chiesa 
di S. Luigi dei Paolotti che stava innanzi la Reggia, era monumento 
di gran valore , blasonato nei piedestalli dalle armi di f.io. e Ferdi- 
nando Wanden-einden che 1’ avevano ordinato con tanto pregio. Ora 
di questo Ferdinando marchese di Castronuovo e di Olinda Piccolo- 
mìni di Siena nacque terzogenita Elisabetta Wanden-einden che sposò 
Carlo Carafa Belvedere giovinetto di anni 14 , ed ebbero per figliuoli 
Francesco Maria, Ferdinando, e quattro figlie delle quali due si chiu- 
sero monache in Donnaregina e due nelP altro monistero del Gesù. 
Elisabetta portò in dote due. 500000 come dai capitoli matrimoniali 
del 17 aprile 1688 pel notaio Francesco Nicola dell’ Aversana , au- 
mentata poi detta dote di un’ altra metà , essendo succeduta insieme 
con Giovanna di lei sorella secondogenita e moglie del principe Sti- 
gliano Colonna , nella porzione di Caterina la primogenita morta ce- 
libe nel 1711 ; la principessa Elisabetta volle rimaner sempre vedova, 
prendendo cura grandissima dei figliuoli ; il primogenito dei quali , 
nel 1708 pel testamento dell’ava Olinda Piccolominl, ebbe un legato 
di 123000 d. a titolo di maiorasco , onde la madre acquistò altri 
quattro feudi in Calabria Citra per Io prezzo di d. 200000, e questi 
furono Mottafallone col suo Casale di Sansosti, Bonifati, Felle di Bo- 
nifali, e S. Agata. E questo oltre ad un maiorasco che la Wanden. 
einden fece del suo proprio, come rilevasi dal testamento del 26 del 
1742 per gli atti del N. Gio. Girotamo di Roma. E tanto la Lucrezia 
Vìliaraut col suo testamento del 1S dicembre 1563 , come questa 
Wanden. einden ordinarono che li primogeniti discendenti da esse, per 
virtù dei fedccommessi e maioraschi agnatizi mascolini, dovessero ag- 
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za c la fama di quelli (1). Or qui tra tanti splendidi richiami, per 
lumeggiarvi una idea che spontanea ci dia l’eroico ritratto del Ca- 
rata Bisignano , sarà di gran momento quel decus onme mai ormi 
erat in ilio corpore dal Tacito già pronunzialo ad un grande di 
quell'età , c riferibile perfettamente a questo magnate dei secoli 
più recenti : il quale Dei regali, e magnanimi pensieri Di valorosa 
antica stirpe erede cc. Premendo di virtù nuovi sentieri oc. Insegnò 
come il Saggio serva , ed imperi : sicché 

per lui gli Avi fur vinti ; 

E i Nipoti per lui furon maggiori (2). 

Nè occorre di ripetere quanto scrissero gli storici del Malizia, e 
dei figliuoli Gurrcllo signore potentissimo, e DiomcJe consigliere 
del grande Alfonso, dell’ altro Diomede primo duca di Maddaloni 
ed avolo di Gio : Pietro Carata Paolo IV sul soglio di Pietro (ri) -, 

giungere nelle iscrizioni i cognomi di esse, ed i segnali di queste ar- 
mi a quelle della famiglia Carafa Principi di Belvedere, di Gallicchio, 
di Missanello, marchesi di Anzi, ec. cc. 

(1) Sallustio J ugur . A. 

(2) Ritratti Poetici di Appio Anneo de Faba Cromaziano Napoli 
1745 99 del Cardinale Marino Caracciolo nato in Napoli 1465 morto 
in Milano 1538. 

(3) Diomede IV conte di Maddaloni fu marito di Roberta Carafa 
sorella di Luigi li principe di Stigliano, avendo servito il suo Re Fi- 
lippo Il ottenne da questo il titolo di duca sopra la terra di Madda- 
loni, feudo che Alfonso d’ Aragona aveva conferito fin dal 1842 al- 
P avolo Diomede il suo consigliere, ed il quale ebbe per figliuoli Gio. 
Tommaso, e Gio. Antonio. Quest’ultimo consorte di Vittoria Campo- 
ncsco figlia del conte di Montorio, procreò Gio. Pietro che arrivò ad 
essere Papa.Gurrello germano di questo primo conte di Maddaloni , 
dalla moglie Lucrezi- Pignatelli sorella di Ettore primo duca di Mon- 
teleone , generò Galeotto da cui ebbe cominciamento il ramo dei Ca- 
rafa Belvedere ; giacché per aver disposata Vittoria Cantelmo figlia di 
Caterina del Balzo cugina d’ Isabella del Balzo moglie del Re Fede- 
rico , ebbe da questo il Contado di Terranova , ricambiatogli poscia 
nell’ altro di Soriano da Ferdinando il Cattolico , per giusta ripara- 
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di Galeotto affine del Re Federico, o del figliuolo Diomede il quale 
nel 1309 per aver comprato quei feudi di Ami e di Trivigno nella 
Lucaniadai genealogisti è riguardato come dinastico dei Carafa di 
Anzi. Tanto più che nel 1576 il figlio Ottavio da lui generato colla 
celebre Lucrezia Yiilaraut, in grazia dei paterni servigi, vi ottenne 
titolo di marchese (!) ; quando pure essendo assai pregiato da 


zione del mal oprato dal Gran Capitano Consalvo. Galeotto fu padre 
di Pier Luigi il Cran Maestro dell' Ordine del SS. Maurizio e Lazzaro, 
e di Diomede che arrivò ad essere familiare di Carlo V, e Guidone 
dei Continui compagnia nobile di 50 spagnuoli ed altrettanti italiani, 
sempre prossimi al Re o a chi lo rappresentava nel potere e nella 
persona , ufficio in quel tempo di grandissima stima. 

(1) Altimari Op. cit. T. IL 275. De Symbolis Heroicis auctore 
Silvestro Petrasancta Antuerpiae 1634 nella dedicatoria a Pier Luigi 
germano di Tiberio Carafa. Ottavio visse (ino al 1602, e dalla moglie 
Crisostoma o sia Costanza Carafa figlia di Gio. Battista Conte di Po- 
licastro , lasciò otto figliuoli Francesco , Diomede , Tiberio , Pier Lui- 
gi , Carlo , Lucrezia , Crisostoma , e Felice Maria. Vedi Campanile Fi- 
liberto Armi dei Nobili 60. ImhofJ Genealogiae Figinti Illustrium 
in Italia Familiarum Amstolodami 1710 Tab. XV 330. Lucrezia fu 
moglie di Giovanni Piccolomini conte di Celano , e principe di Valle, 
le altre due presero il velo nel monistero della Triniti. Carlo col no- 
me di Tommaso professò vita monastica in S. Domenico Maggiore, il 
p. Lavazzuoli lo disse Philosophus ac Theologus maximus : Capaccio 

10 paragona ad un altro Pico della Mirandola, il Pietrasanta Sym. 
Her. incredibili memoria, ingenio maximo , eloquenliaque admira~ 
bili praeditum: Altimari vi aggiunse che riuscì gran predicatore, ed 

11 p. Marchese Vescovo di Pozzuoli , per tante sue fatiche apostoliche 
lasciò scritto che questo Carafa era un Ercole non già Gallico, ma 
Evangelico: in fine egli andò celebrato tra i primi fondatori dell’ac- 
cademia degli Oziosi , e lutto questo egli già aveva fatto quando non 
ancora aveva superalo i 25 anni di età , stadio di sua vita mortale. 
Diomede fu letterato di tanta opinione , che in età molto fresca andò 
vescovo di Tricarico , e vi dimorò tre anni , sempre largo con tutti 
di sue bontà , sicché nel Duomo è monumentale la memoria di lui ; 
ma ben presto cessò di vivere in Roma , ove dopo il primo triennio 
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quelle popolazioni, gli fu agevole di richiamare nuovamente degli 
abitatori nel casale di Trivigno da lui altresì ridotto a stato più 
florido, con mulini e. forni per quegli industrianti; imitato anche 
in ciò dal nostro Tiberio (1) , il quale di così degno padre si addi- 
mostrò degnissimo figliuolo , ed il più lodato ancora dei suoi 
germani. 

La qual cosa 6 notevolissima nel Ciacconio , Ughclli , Oldoini , 
lmoff , Pietrasanta, de Magistris , Altimari, c Gualdo Priorato, ec. 
giacché tutti nel celebrare le virtù straordinarie del Cardinale Pier 
Luigi Carafa seniore posero eco in Tiberio , col quale questi fui 
dall' età poco più che infantile aveva gareggiato nella divozione e 
nella innocenza (2). Clic infatti Pier Luigi fu quel personaggio 
altamente degno della carriera che percorse sulla via del merito , 
e la divisa clericale che vesti nel 158i quando aveva appena tre 
anni, la portò di onore in onore con tanta mirabile virtù di dottri- 
na, di senno, e bontà dii vita, che nel Conclave del 4655 sarebbe 
stato gridato Papa, se la vita non gli fosse venuta meno in ipsis 

si era condotto ad limina Apestolorum , e vuoisi ancora porchè il So- 
vrano Pontefice lo designava Governatore di quell’ alma città nel 1609. 
vedi ImhofT Op. cit. Tab. XI. 330. Altimari V. 2. 276. Ughelii I. S. 
t VII. 158. de Magistris Op. cit. 22. Francesco it primogenito, fon- 
datore dell’accademia degl’infuriati, e secondo marchese di Anzi, 
fu marito di Giovannella Carafa figlia di Gio. Francesco marchese di 
S. Lucido; e Tiberio del quale è discorso fu figliuolo terzogenito di Ot- 
tavio, e nacque il 22 Aprile 1580. 

(1) Poiché egli fu il principe emerito di Belvedere , e di questo 
sarà discorso a auo luogo. 

(2) Al riferir del dotto consigliere Altimari , nella famiglia di Ot- 
tavio e Crisostoma Carafa erari un profumo di affetti cristiani. La 
S. Scrittura da cui quel marchese traeva gli ammaestramenti, il libro 
delle preci sacre che la consorte sempre usava , il culto familiare 
alla Beata Vergine , la recita non intermessa del Rosario , il privato 
oratorio , la frequenza festiva dei sacramenti , e P accorgimento di ne- 
gare ai teneri figliuoli il cilicio che pure addimandavano per fervore 
di mortificazione , non lasciarono dubbio che la pietà dei parenti fosse 
stata in tutto saggia e discreta , capace d’ infondere educazione sta- 
bile e non fanatismo nei figliuoli. Op. cit. V. 11. p. 280 ec. 
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Vaticani s Comitiis ( 1 ). Famoso nella sua Diocesi di Tricarico (2), 
insigne benefattore della città di Fermo (3) , esemplare riformatore 
dell’ abadia di Fulda (4) , richiamò nelle vere credenze quel fami- 

fi) Cosi è detto nella epigrafe che il Ciacconio dà per fatto di es- 
sersi collocata nel tempio Farnesiano a Roma sul sepolcro di questo 
Cardinale , ma che di presente non esiste affatto ; della qual cosa avre- 
mo ragione di meglio discorrere , allorché dovrà segnarsi la sepoltura 
di Tiberio ; giacché fmanco nel luogo della tomba la loro memoria 
presso gli storici è compagna di quella gloria che di presente li avrà 
coronati spiriti eletti nell’ impero supremo. V\tae et Res Gestae Pont. 
Rom. et S. R. E. Cardinatìum Alphonsi Ciaconii Romae MDCLXXVH. 
Tom. IV. 673. Altimari 292. Celano Giornata quarta. 

(2) Nell’ Ughelli Italia Sacra Venetiis MDCCXXI T. Vii 158 si leg- 
gono i nomi di tre lodatissimi prelati dei Carafa di Anzi che furono 
Vescovi di quella Chiesa , cioè Diomede , Pier Luigi seniore , e Pier 
Luigi iuniore chierico regolare teatino e poi anche Cardinale. I bene- 
fizi che questi fecero a quella Sede furono di gran pregio , e ben ri- 
cordati dalle epigrafi riportate dall’ Ughelli , dal Ciacconio , e dal de 
Magistris Francesco benemerito canonico e scrittore della città di Na- 
poli ; il quale trascrisse gli epitaffi tutti che vide nella cattedrale di 
Tricarico ad onore di questi Carafa : tanto più che il Cardinale P. L. 
Carafa seniore stando in Bologna Legato del Papa ebbe particolar con- 
siderazione per un nipote del citato scrittore a nome Giuseppe de Ma- 
gistris , e lo creò cavaliere aurato , Conte Palatino , e nobile della 
patria sua città di Tricarico coni privilegio spedito da Bologna il 1. 
settembre 1652: vedi Op. cit. n. 44. a pag. 22 ec. Silos. Op. cit. 

(3) Espressione dell’ epigrafe latina , che il Magistrato di quella 
città pose al suo Governatore P. L. Carafa nel palazzo magistrale , 
affinchè la memoria di lui fosse segno di riconoscenza ; l’ iscrizione è 
riportata per intero dal Ciacconio toc. cit. 

(4) Per farsi una idea dello stato in cui trovò la disciplina dell’aba- 
zia di Fulda , e le difficoltà efie egli superò nel richiamare quei si- 
gnori potentissimi a vivere secondo la regola che avevano già profes- 
sata, bisognerà leggere il Ciacconio , e l' Altimari T. 2.281; giacché 
il Carafa , sebbene fosse un individuo a cui le maggiori grandezze non 
potevano dirsi giammai improprie , non volle vestir mai di seta, ma 
sempre di lana , nè ammise più , che un solo servidore , che 1’ ac- 
compagnasse per la città ec. 
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gerato calvinista del duca di Balioncus-, gran nome lasciando nella 
difficile Nunziatura di Colonia, od a Bologna dove fu Legato il più 
giusto e moderato (t). E cosi nella Prefettura di quelle Congre- 
gazioni romane, il napoletano Cardinale, seguitò a spiegarvi tale 
apparato di virtù, da persuaderci, il suo carattere essere stato un 
singolare composto dei caratteri politici più famosi ; mentre ebbe 
del Ximenes nella parsimonia del suo vivere privalo, e nel mode- 
rare i prepotenti, del Sullv nel portare dolce l’amministrazione so- 
pra i soggetti , e del Richelieu nel coraggio e nella prontezza nel- 
l’ affrontare le difficoltà , e vincere gli ostacoli. Quindi il gesuita 
Pietrasanta non facile ad adulare , nei suoi Simboli Eroici , una 
cosi insigne virtù agguagliò a quella degli Alessandri e degli Au- 
gusti (2) , e perciò meritamente lo salutò Eroe di quel suo capo- 

li) Il marchese Giulio Malvezzi, benché astretto dal Cardinal Le- 
gato a pagare un corto debito dovuto alla Camera , nè potendosi dar 
pace , che dal Cardinale Carata , eh’ egli stimava suo parzialissimo , 
ricevesse danno notabile, tu a ritrovarlo, e dolendosi modestamente 
del seguito , restò poi tanto pago della giustificazione del Cardinale , 
che essendo egli quel grand’ uomo , che il Mondo, da suoi dotti scritti, 
ha sperimentato , restò non solo sodisfatto , ma per testimonio perpe- 
tuo della sua osservanza verso di lui , innalzò quasi immediatamente 
su la porta del suo palagio , 1’ arme del Cardinal Legato , e vi fece 
scolpire le seguenti parole : luttus , ut palma florebit. Altimari T. 
III. 145, ed anche il Pietra Santa nei simboli eroici fol. 21. e 22. ri- 
porta i motti che il Cardinal Carata pose d’ intorno alla sua arme della 
Stadera anche per una simbolica significazione dei suoi particolari 
principi nell’ arte di governare : Omnibus eadem , cioè , in admini- 
strando iure nemini uni favere , sed servare imo erga omnes iustitiae 
aequamentum ; e cosi quell’ altro motto consislam in aequo , cioè , 
tolte , deprime , aut prosperis , aut adversis , consistano in aequo, et 
ut ostendam , quale apud me habeant pondus , vel tristia , vel secun- 
da. Aequam memento rebus in arduis Servare mentem non secus in 
bonis Ab insolenti temperalam Laetitia , moriture Deli. Horat. L. 2. 0. 
3. Hoc fac, et vives è il motto che accompagna la Stadera simbolo 
della giustizia nelle insegne di alcuni Carata, 

(2) Altimari T. HI. 176. cita anche il Pietrasanta. 
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doperà che gl’ intitola così : Heroem quaerere , cui dicarem Hero’ica 
haec Symbola , non debui \ dum Te , Illustrissime Antisles, ac Lega- 
te , iam decennium tnlueor , quem Genus et Virlus ( rum haec duo 
Hero'és faeiunt ) prorsus ab usitala conditione hominum cximere vi- 
dentur cc. E pur tra tanti svariali pregi gli porge , quasi favo di 
mele, quel solaliwn magnum hauris ex Tiberio Fratre, quem nesdo 
Tuurn , an Fami/iae,an Regni totius deeus , et delicias potius nomina- 
rim (1) ; che per verità Tiberio non lasciò desiderare in lui altri 
meriti, per essere un eroe della nobiltà. 

E ciò sia detto con buoua pace dell' onorevole Cesare Capaccio, 
il quale mentre si mostra convinto per massima (2) che una col- 
tura di dottrina sia il condimento delle nobili azioni , e la virtù do- 
na maggioranza al patriziato, stimandosi più nobile quello eli è vir- 
tuoso ; invilisce cd abbassa il decoro della nobiltà quando poi at- 
tacca C eroismo a ciò che più facilmente troviamo negli osservatori 
eziandio frivolissimi del decoro e della eleganza; cioè, quella leg- 
gerezza nel ballare , la maniera nelle conversazioni , la maestria 
nei cavalcare, la leggiadria nei festini, la pompa degli ornamenti, 
e sia pure la creanza, la gentilezza, e quello che si addimanda va- 
lore nelle armi. Oh allora quanto poco costerebbe 1' essere eroe ! 
Cose tutte però che essendo l’infima parte della verace cavalleria 
non isfuggirono per altro un Tiberio Carafa equilem tanti splendo- 
ri (3) ; ma che lo fu assai di più , quando portò f onore in palma 
di mano , e visse sempre secondo la Fede intemerato; venerando egli 
d' ogni maniera i luoghi di Dio ; onorando » sacerdoti per lo mini- 
stcrio che hanno segnalatissimo , e coll’avere in disprezzo le con- 
tradizioni dell’ empietà ; quando pure con animo sincero sdegnò la 
vendetta , e gli amici amorevolmente distinse; nobilmente vago delle 
gentili brigate , schivò i ridotti della disonestà ; veritiero in lutto, di- 
spensò il tempo in cose onorate , e per debito di sola cavalleria eser- 


(1) Vedi la dedicatoria De Sgmbolis tferoicis , ed una specie di 
Prefazione che il Pietrasauta intitola Elogium Gentis Carafaeae ac 
stemma Procerum eius N.° 22. 

(2) Capaccio Forastiero G. Vili. 741. ec. 

(3) De Magistris Op. cit. n. 30. 
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citò la milizia , ma cercò d’ intendere, e di supere; àncora nelle tem- 
peste della vita travagliata, salvò 1‘ indigenza , e soccorse la malsa- 
nia; con chicchessià benefico, fe vedere coi fatti che avrebbe saputo 
tollerare le miserie del mondo , poiché sollevò prontamente gli op- 
pressi, ed aiutò le vedove ed i pupilli ; rispettò l’età canuta, e riverì 
la magistratura ministra della Sovrana autorità ; nel contendere fu 
generoso senza smettere di sua dignità, e volentieri si pose a giuste 
imprese , nè troppo conlradisse ai tempi. Egli modesto di sua verace 
grandezza , usò sapientemente e galantemente delle grandi fortu- 
ne che le pure e generose affezioni gli procacciarono-, si dilettò di 
conversare co' virtuosi , e chi sa quante volte non sarà stato asilo di 
facile protezione per gl’intelletti troppo svegliati e pericolosi, giac- 
ché di cotesti ogni saggio governo suole avere buone ragioni da 
insospettire, quia magnum ingenium non est sine mixlura dementiae. 
In fine dopo Iddio amò il suo Principe sopra tutte le cose del mondo, 
ognora vivendo in detto , ed in fatto splendidamente, e giustamente 
con gli uomini, e con semplicità, e purità di cuore presso Dio. Mas- 
sime di vita distinta e di pretto eroismo cavalleresco, che il 
Sansovino (t) assai prima del Capaccio sponca nei suoi scritti di 
signoria, onde il principe Tiberio nel professarle a mille tanti , 
se l’ebbe dal marchese suo genitore studioso delle sacre scritture 
(2) , libro che a tutti i secoli insegnò la vefa sapienza e civiltà. 

Vogliono che il padre avesse in mente di Tiberio fame poi un 
Prelato, ed all’ uopo lo avviò con particolare intendimento pei fio- 
riti campi delle amene lettere, che il nobile giovinetto sdegnando 
quegli esercizi balordi dei coetanei , e niente insensibile alle at- 
trattive del sapere , coltivò con ardore grandissimo •, e vivace 
com’era d’ ingegno , il profitto non tradì l’espettazione di tutti in 
Napoli o a Venezia presso quel zio cotanto famoso (3) , ed il lati- 
ti) Dell’origine dei cavalieri di Francesco Sansovino Venezia 1570 
L. I. p. 13. 

(2) AlUmari T. 11. 279. • 

(3) Cosi scrisse il conte Gualdo Op. eh. e poiché Pier Luigi egli 
pure in Venezia prosegui gli studi , cosi dal Ciacconio loc. eh. ab- 
biamo la seguente notizia sul conto di questo zio dei due fratelli Ca- 
rata. Venetias inde se contulit ad Caesarcm Carata patruum , qui 


Digitized by Google 


— 39 — 


no , il greco, la filosofia, colle matematiche furono apparate con 
perfezione. Ma questi studi , in lui che non era chiamato ad eser- 
citare l’ecclesiastico ministero , contribuirono in vece a renderlo 
cavaliere anche per propria coltura , sicché sulle passioni quasi 
sempre disgustose di sterile orgoglio nobiliare, in lui ebbero vita 
più salda emozioni generose ed immortali. E forse per quell’ in- 
yenuas didicisse artes , Tiberio, non segui, come tanti altri del suo 
rango , la carriera militare propriamente detta, ed ai valori terri- 
bili di Marte, preferì con miglior senno le piacevoli magnanimità 
cavalleresche (1) ; quantunque egli fosse secondogenito , e come 
tale per costume dei cadetti napoletani (2) avrebbe dovuto cer- 

tirbem illam ad habitandiun voluptate propria delegerat. Hunc enim 
olim Respublica Veneta militi» suis praefecerat , quo in munere cum 
nobilium aeque , ac civium animos ad se traxisset in amore omnium, 
ac deliciis erat. Illum saepissime Hispaniarum Regia, Polonici, et Ma- 
gni Ducis Hetruriae , Ducimi Mantuae , Urbinique Oratores convenie- 
bant , et Caesare Carata inconsulto nihil decernebant, cxcquabantur 
nibil , agendi enim scientissimua , Europae Principimi omnium iura, 
commodaquc tum pubblica , tura privala optime callebai . 

(1) Che le armi solite ad affascinare i cuori di forte tempra, annun- 
ziano troppo raramente spirito coito e gentile in chi ie maneggia. Quis 
fuit borrendo* prìmus qui protulit ensfs ? Quam ferus , et verè for- 
reus ille fuit ! ec. Tib. Elcg. IV. 

(2) Filamondo Genio Bellicoso dei napoletani prefazione , c nella 
vita dei generale Dentice , e cosi di tanti altri i quali dopo compiuto 
il terzo lustro andavano a militare sotto le celeberrime scuole dei Bor. 
già , Spinola, o Trivulzi di cui tanto ne parla il p. Galluc. De Bello 
Jlely. Cosi dice , tra le altre cose , di non potersi negare alle madri 
dei Brancaccio il pregio singolare di partorir quanti tigli , tanti, bravi 
soldati in Italia , e prudenti capitani in Fiandra appellala in quei tempi 
il teatro delle guerre : e quel grande Ambrogio Spinola il duce su- 
premo di cento battaglie , nei punti più ardui si fidò sempre dei na- 
polclani Brancaccio, Carafa, Caracciolo , Filomnrino , Dentice, Cantei- 
ino, ec. e Marcantonio Colonna fu /’ eroe di Lepanto , Vincenzo della 
Marra il difensore di Candia , Francesco Carafa il Marte del suo 
secolo , Carlo de Sangro i Achille d' Italia , e Briareo un Carlo Spi- 
nelli , con cento altri , i quali nelle famose guerre della Bassa Gcr- 


Dlgitized by Google 



— lo- 


car fortuna nella gloria delle armi, stringendo la picca, e cingen- 
do la sjiada anche prima che la destra fosse abile a sostenerla c 
maneggiarla : secondo 1’ uso redato dai romani , i quali da quel 
motto nobili* ergo miles (1) riferirono gran parte delle loro te- 
mute grandezze. Intanto non credasi punto che Tiberio rifuggisse 
bassamente dalle arenarie di Marie , da quel mestiere , cioè , che 
pur rappresenta un’idea nobilissima, la difesa armata del diritto , 
e che facendo professione di fortezza, come dettò un valente scrit- 
tore a proposito di La Moricicrc , lo fa per rispetto all’ atto suo 
più eroico, quale è quello di affrontare con intrepidezza la morte; 
e che il Filamondo per non averlo schierato tra quei suoi vantati 
giganti della gloria militare , non gli abbia fatto un torlo conside- 
revole, si per negargli in tal modo la ispirazione al genio delle 
armi , come per averlo defraudato di quella giusta lode , di che 
gli altri storici gli furono larghi. In fotti il nostro Carafa nei mag- 
giori perigli della patria, costituito Maestro di Campo Generale , 
seppe ben meritare in quell'impresa del valore c della fiducia che 
ultamente crasi riposta in lui. Per cosi ingrato silenzio che 
rimprovero non si debite al domenicano scrittore (5) , ed egli 


mania , nella Spagna , nella celebre battaglia di Praga , o contro dei 
Turchi da Militi Gerosolimitani , addimostraronsi altrettanti campioni 
romani , meritando col sangue la fama di prodi. 

(1) Anticamente solo i nobili potevano maneggiare le armi , ed era 
soltanto prerogativa dei nobili il poter militare a cavallo , e con certe 
armi : gli altri poi militavano da fanti , e perciò erano chiamati A'ctt- 
dieri . o Armigeri. Ai cavalieri si dava la denominazione di Milites, 
ed ai fanti 1’ altra di Pedites. Per militare a cavallo, e con la spada, 
si doveva prima esser cinto con atto solenne e religioso del cingolo 
militare ; quelli ebe non potevano dirsi nobili , avevano il divieto di 
usare le armi propriamente dette , e perciò i loro duelli si facevano 
collo scudo e col bastone , onde derivò P idea di essere di grande 
offesa la percossa col bastone : vedi Pietro degli Onofri Ragguaglio 
dell'Ord. Geros. Napoli 1791. 133. 

(2) 11 Filamondo era del Convento di S. Maria della Sanità di Na- 
poli detto della riforma di S. Marco dei Cavoli. 1 Carafa in generale 
furono beneficentissimi dell’ Ordine di S. Domenico , e vedremo a suo 
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stesso se l’è venuto a richiamare . quando liu inchinato con tanto 
riguardo all' autorità del conte Gualdo (1) ; il suffragio del qua- 
le non mancò al Principe Carata, c che per confessione dell'istesso 
Filamondo, dovrà valerci assai di più per sostenere benissimo tra 
i migliori personaggi di Europa il nostro eroe , principalmente 
pel genio ch’ebbe nelle armi, e che brillò tanto in questi esercizi, 
da riuscirne così bene ammaestrato , che pochi furono (fucili che 
racanzassero (2). Che se le domestiche grandezze non l’ obbliga- 
rono mai a cercar guadagni tra i disagi degli accampamenti, ven- 
turiero in Fiandra o altrove lo chiamassero le guerre , e forse an- 
che la tranquillità dei tempi non gli porsero frequenti occasioni 
da emular con l’opre il valore dei più famosi capitani ; il giusto 
concetto però dell’alta gloria militare, e gli slanci del eroismo non 
gli mancarono mai, come a noi rivelano gl’indizi storici : mentre 
per giudicare dirittamente della dignità, ossia dell' attitudine ed 
idoneità di un Generale vale piuttosto misurarla dal braccio , che 
non dal bastone, segno tutto materiale del comando (3). E qui 
come altro validissimo indizio storico, noi terremo forte rammtn- 

luogo ciò che Tiberio facesse per l’altro monastero di S. Domenico 
Maggiore. 

(1) Vedi Gemo Bellicoso 578 , cosi scrive del conte Galeazzo Gual- 
do Priorato Vicentino , bravo e nella penna e nella spada , avendo mi- 
litato più anni in Germania : — Uomo ebe ha scritto tanti libri istorici 
ugualmente applauditi in Germania , in Francia , in Italia ; onde , se 
non vi si trovò presente , potè saperne più netta la verità , ed averne 
più distinte notizie per la di lui virtuosa curiosità, e stima che sem- 
pre ne fecero i Principi , e Comandanti alemanni , e distribuir a cia- 
scuna Nazione P onore guadagnatosi con la propria bravura , o mali- 
gnamente soppresso , o negligentemente ignorato da qualche altro sto- 
rico, ebe scrisse in gabinetto. — E vi poteva essere un gabinetto più 
angusto di una cella del convento della più stretta osservanza dome- 
nicana , quale era quello della Sanità.? e perciò noi perdoniamo al 
padre Filamondo se non comprese come si conveniva il merito di 
Tiberio Carafa. 

(2) Gualdo Priorato loc. cit. 

(3) Concetto del Parrino in una dedicatoria al Minutillo nel Ge- 
nio Bellicoso scritto dal Filamondo. 
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landò quei cinque nipoti (i) die Tiberio mandava alla guerra , 
affinchè servissero nella qualità di Maestri di Campo -, e dei quali 
uno che pur nomatasi Tiberio tornando da Valenza Generale 
deH'Arliglicria, con le gloriose cicatrici di ferite riportate dalle bat- 
taglie, il nostro Principe, che allora non sera pur anco vestito di 
gloria militare, come il vide l'accolse con lagrime di tenerezza , e 
per ispirargli maggior coraggio gli disse — Voi avete più onorata 
la casa con questi caratteri di fedeltà , clic non ho fatto io col 
Grandato di Spagna, c del Toson d’oro — Nè poco ò a pregiarsi 
il merito di quei doni , ebe frequenti volte fin sopra a settanta 
mille scudi egli prescntòdel suo al He, per giovarlo in quelle guer- 
re che giustamente furono combattute. Ed ora non è fuori propo- 
sito avvertire , che per aspirare con nobile orgoglio alla gloria 
delle armi, non bisogna onninamente spianarsi la via col ferro 
onde le armale soldatesche spargon stragi e morti, lordar le mani 
di sangue, incrudelire fra i gemiti delle afflitte popolazioni, cd ap- 
prestar lacci e catene ove l’avidità del conquistatore ebbe già tut- 
to depredato (2). Son queste d’ ordinario le crudeli superbie dei 

(1) Capecelatro nel Diario parla di D. Pietro Carata figlio del mar- 
chese di Anzi che dimorando in una sua villa presso il castello di 
S. Eramo vi ricoverò cautamente e prontissimo a tutto il Viceré, quan- 
do per campare la vita dalle mani dell’ adirata turba di popolari, a 
gran fatica vi calò per un muro del monastero di S. Francesco di 
Paola. Questo Pietro fu poi mandato dal Viceré alla testa di 500 sol- 
dati per presidiare di aiuti il Castello di S. Eramo minacciato dai po- 
polari. Vedi Parte 2.* Nota XXXI. p- 62. 37. Di un altro di questi 
nipoti del principe D. Tiberio , mi ha lavorilo la seguente notizia il 
meritevolissimo scrittore di cose patrie signor Bartolomeo Capasso , 
e che l’ba presa dagli Annali del Capeoelatro pregiatissimo lavoro 
storico da lui conservato — A p. 71. an. 1636. rassegnò il Conte di 
Monterey in Napoli i soldati a cavallo , e togliendo lo compagnie a 
Francesco Villano marchese della Polla, a Pier Giovanni Spinello ed a 
molti altri Capitani) riempi con essequelle di Carlo Venato, Giuseppe di 
Sangro, Tiberio Carafa, Marcello Filomarino c Giuseppe Pignatello che 
rimasero in piedi. — 

(2) Nec esse ullani aliam ad immortalitatem viam , quam exerci- 
tus ducere, aliena vastare, urbas dolere, oppida escindere, liberos po- 
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vincitori, che a torlo girondoli sembianze e nome di bravure , le 
quali avute in orrore ed in esecrazione dal nostro Carata gentil- 
mente riguardevole nel valore delle armi, gli crebbero cotanta ri- 
putazione; poiché di siffatti detestabili orrori egli non macchiò mai 
la porpora del suo comando, non ingrandì le sue fortune , nè sali 
a più verace altezza su monti di cadaveri, e sulle fumanti ruine 
di alte città già sì belle e ricche.In patria generalmente riverito, e 
stimalo come padre cornane (t) , per acclamazioni fu salutato Ge- 
nerale nei fatti d’arme più strepitosi di Napoli, e così in Calabria 
ove la gente preferiva a quello degli altri baroni lo scettro del 
suo comando-, di tal che questa sua dolce autorità valse più che 
la spada in mano di altri guerrieri, poiché laddove essi trionfano 
covrendosi di eccessi e di orrori, Tiberio Garafa coll’ impedire 
sventure, fece per l' altrui felicità, assai più dei feroci conquista- 
tori, la gloria dei quali segna sempre tracce dolorose (2). Ed ec- 
co nella persona del nostro saggio e sapiente eroe rinnovarsi per 
certo modo quel non accepit nobilem Philosophia , sed fedi , che 
già fu detto di Platone il divino delle antiche scuole. Giacché , se 
il più nobile impulso per le grandi azioni, è quello di meritarsi 
un buon nome, che non può mai ottenersi splendido e puro quan- 
do suole essere ottenebrato da indegnità -, egli filosofo di veraci 
grandezze, ne fu sempre abbonente, et moribus nobilissimis , pie- 
tate ac comitale singulari , grada et auctoritaie apud omnium ordi- 
num hominet (3) , serbò quel raro talento, quell'indole dolcissima, 
quell’ animo sorprendente , che senza smettere la naturai gravità 
perlochè degno rendeasi non dei principati, ma dei Regni ed Im- 


populos, aut trucidare, aut subiicere sminiti: Lattanzio Lib. 1. Div. 
Instit. 

(1) Celano Gior. 9.* 269. 26*. il nostro benemerito canonico nac- 
que ad 1617, e mori nel 1693, egli perciò nello scrivere di Tiberio 
Carata potette essere motto bene informato. 

(2) Videlicet quo plures tornine* afQbterint, spoliaverint, occidertnt, 
eo se nobiliores, et ciariores putant, et inanis gloriae specie capti , 
sceìeribus suis nomen virtutis imponimi: Lati. toc. cit. 

(3) Pietrasanta Sym. Her. Elogiura Gentis Carafaeae N. 22. 
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peri (4) , sapeva diversamente atteggiarsi c prender varie forme 
di gentilezza o di convenienze, quanti cran vari e diversi coloro 
che avevano la ventura di conversare con lui: vir disertus , acer , 
opibus, -patria , amicitiis , vigore ingenii alque animi celeberrimus 

(2). Ed è perciò che le austerità della scienza, le offerte votive a 
Dio , le frequenti c numerose largizioni di beneficenza non contra- 
starono le tante geniali predilezioni delle sue galanterie (3). Più 
virtuoso che rigido, più sensibile che sensuale amò nobilmente la 
compagnia delle dame di più allo concetto , e queste cran liete e 
fastose della sua conversazione*, nè quell’anima disposta a soavi e- 
mozioni, seonoscea quai lampi di virtù cd entusiasmo sfavillas- 
sero dagli occhi delle oneste matrone. E questi per lui furon tali , 
che la fantasia, bella e vivace potenza delle menti giovanili (4) , 
gli fu feconda di robusti pensieri, di spiritosi concetti, di leggiadri 
avvisi-, e le nobili discipline, con quei modi onesti e gentili a che 
lo invitava l’alto suo nascimento, gli furono esca lieta ai consueti 
giovanili amori, per lui non mai frenetici di appariscenze brillan- 
ti ed ammaliatrici: che vera saviezza non può stare senza vera 
bontà d’animo e di costumi. 

Cavaliere di vita esemplare (3) , e di maestoso e leggiadro aspet- 
to (6) non matteggiò colle vane fanciulle ; c tuttocchò secondo- 
genito del marchese di Anzi, per gli avventurosi suoi meriti innal- 

(1) Cosi gli disse Filiberto Campanile nella Dedicatoria delle Ar- 
mi ovvero Insegne de’ Nobili. 

(2) È il celebre Giacomo Guglielmo ImhofT che cosi parla di lui 
nell’opera Cenealogiae f'igintì iUustrium In Italia Familiarum — 
Amestolodami MDCCX Exegesis Historica ac Tab. XV. Fam. Caraf. de 
Stat. 359. 

(3) E mentre il suo palazzo era il ricovero dei poveri , le tante 
chiese erano testimoni del suo religioso fervore , ed i chiostri di S. 
Pietro a Maiella e di S. Domenico gli furono messe di allori accade- 
mici-, cosi di quelle sue delizie emporio d’incantevoli ricchezze sulla 
spiaggia di Belvedere o per la riviera di Chiaia, andò vaghissima tut- 
ta Paristocrazia col plauso delle popolazioni ammiratrici. 

(4) Prose del padre Bresciani — Avvisi a chi vuol prender moglie. 

(5) Francesco Zazzera Op. cit. V. 2. 73. 

(6) Aitimari Op. cit. V. 2. 296, c Gualdo loc. cit. 
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zato a prender moglie nei primi anni di sua gioventù , di lui s' in- 
nammorò Giulia Orsino (1) , e con volto serio e maestà di reina 
sei tolse a marito, sublimandolo a più notabile grandezza (2). 
Quantunque a siffatte nozze aspirassero tanti primogeniti della 
primaria signoria, la saggia donna lo preferì per quel concetto 
che si aveva delle sue virtù e per laeccellenza di sua famiglia , e 
pochi o niuno invidiò a Tiberio tutta quella fortuna per allora cosi 
ricca di settanta mille scudi di rendila V anno (3). Giacché la Orsi- 
no per la morte senza prole dello zio materno Nicolò Berardino 
Sanseverino V principe di Bisignano (4) aveva preso in eredità 

(1) Nel 1568 aveva sposato in prime nozze il Gran Giustiziere del 
regno e marchese di Fuscaldo Giambattista Spinelli, che morì nel 1603 
Era la primo nata dal duca di Gravina marito di Felice Sanseverino , 
la quale fu figlia di Pietro Antonio IV principe di Bisignano , che in 
prime nozze sposò una Giulia Orsino figlia di Giordano Signore di 
Bracciano, e vi procreò questa Felice poi moglie di Antonio Orsino, 
e Maria maritata ad Orsino Errico XVIU conte di Nola. Furono figli 
della Felice, Giulia della quale ora è parola , e Ferrante addivenuto 
poi padre di Michele Antonio altro duca di Gravina. In seconde nozze 
quel Pietro Antonio sposò Elena Costriota duchessa di S. Pietro in 
Galatina, e vi procreò due figli, cioè Nicolò Berardino V Principe di 
Bisignano che con una delle Rovere del duca di Urbino non ebbe 
prole, ed Eleonora la quale fu madre di Ferdinando di Mendozza ed 
Alarcone marchese della Vaile Siciliana e di Rende; nè saprei come 
il Campanile abbia detto sorella di questo Berardino una per nome 
Vittoria maritata di poi a Ferrante de Capua duca di Termoii. Fil. 
Camp.Op.cit.47, Altimari loc.cit.lmhoff Tab. IH. 296. ed Exeg. Hist. ad 
Tab. 111. 303, Tab. XV. 330 ed Exg. Hist. ad Tab. XV. 359. 

(2) Capecelatro Diario ec. parte 2.* 264. 

(3) Gualdo Priorato toc. cit. Divitiae si absint , imbecilles fiunt 
nuptiae, Euripide ; ed Aristot. Politicon 4. cap. 8. disse Nobilita s 
enim est vetus opulentia. et virtus. Ed Euripide scrisse in altro luo- 
go, Da operam opibus , nam illae nobilitatem donant. A nuptiis pri- 
maria potiri in causa sunt. In paupertate vero obscuritas inest, Utcun- 
que sapias , et ignominia vitae. 

(4) Vedi della terza parte del compendio dell’ Istoria del Regno di 
Napoli scritta da Tommaso Costo L. IV. 499. Napoli ediz. del Gre- 
vier 1771. 
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quanto di magnifico cravi nel regno tra le fortune feudali, gran- 
dezze clic all'avo Pietro AntonioSanscwrino (1) furono di gran lu- 
stro presso rimpcratore Carlo V allorché questi reduce dall’ Alge- 
ria, approdando nella Calabria ebbe meraviglia del trattamento 
lautissimo che gli fece il Sanseverino possessore in quella Provin- 
cia del primo principato del regno di Napoli (2) ; c che riguardo 
ad onorificenze, comportava Tesser Grande nella Corte del Re , e 
Capitano di Gente d'armi sopra una Compagnia del regno , delle 
quali distinzioni il Carata consorte della Orsino con quel titolo di 
principe di Bisignano andò pienamente rivestito (3). Non più che 
due anni gli visse questa moglie (4) , la quale senza mai procrea- 
re figliuoli, della sua gran fortuna, guardata sempre di mal occhio 
dal conte della Saponara ex capite fideicommìssi (3), per suggeri- 

(t) Fu il IV principe di Bisignano , e dei napoletani il primo ad 
essere insignito del Toson d’ oro. 

(2) IrnhofT. Op. cit. Ex. His. ad. Tab. 111. 30G. S!3. Campanile p. 
47. 60. 

(3) Come degli altri titoli duca di S. Pietro in Gelatina , e San 
Marco, delle contee di Tricarico, Altomonte, Cbiaromonte, Corigliano, 
e Cirifalco, aliaque inferiori dignationis feuda bene multa. ImofT Ex. 
His. ad Tab. IH. 303. V essere Grande di Spagna portava il titolo 
pregiatissimo di Primo e di Consanguineo del He come scrisse Par- 
rino nel Filamondo dedicatoria a Spinelli. 

(4) La quale fini di vivere a 14 giugno 1609. 

(5) Gli storici ne parlano a lungo, Altimari , ImofT, e gli scrittori 
di cose legali. Per la morte senza figliuoli del principe di Bisignano 
Nicolò Sanseverino sumero molte liti contro la Giulia Orsino, che dal 
vedovo marito furono proseguite come richiedevesì per diritto e per 
decoro. Luigi Sanseverino Conte della Seponara era uno dei più acri 
pretendenti , dicendo ad esso spettare quella successione in forza del 
Fedecommesso della Casa Sanseverino, e perciò la Orsino col suo te- 
stamento del 1 609 per notar Nicola Misiccbio di Rossano istituì erede 
di tutti i feudi da lei posseduti il Re Filippo 111, e prelegò a Tibe- 
rio il marito, tutto il burgensatico ed il mobile. Con la morte della 
Orsino vennero altri pretensori ancora, e furono il duca di Gravina, 
ed il Mendozza dei quali sopra si è fatto parola. Dopo tredici anni 
di liti, inasprite forse al solito dall’ avidità dei forensi, giacché i pri- 
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mento dello stesso Tiberio nominò crede il Sovrano Filippo III -, 
clic altrimenti a più gravi litigi sarebbesi esposta quella eredità, 
che vivente la Orsino, non fu gran fatto tollerata dai Sansevcrino 
che stesse fuori del lor casato. 

Tutte queste pretensioni al principato di Bisignano cagionarono 
adunque la gravissima vertenza di parentado, che exarsit per lo 
spazio di anni tredici, ad oggetto di richiamare nel cognome San- 
severinesco le ricchezze andate a ricadere sul Carafa troppo de- 
gno di possederle-, il quale praecipue suarum virlutum pompa , men- 
tre ricevevasi gli omaggi , le accoglienze e le piacevolezze delle; 
persone di ogni ordine e qualità, compatì suoi avversari non al- 
tro che gl'interessati di casa Sanseverino: e questi, con la nobiltà 
dei suoi modi, egli seppe anche ridurre a giuste convenienze, re- 
stando però sempre in lutto questo conflitto nelle medesime premi- 
nenze avvenga che sospeso alquanto in fin che dal Viceré Cardinal 
di Zappetta in nome di Filippo IV fu dichiarata la sua giustizia 
(1) ; col riconoscersi in lui vita durante il dritto al titolo di Prin- 
cipe di Bisignano , e con un valore di due. 200000-, in conto dei 
quali, per gran sorte di quegli ahitanti, ebbe la signoria di Belve- 


mi ingegni s’ impegnarono in siffatte questioni , la gravissima vertenza 
di parentado fu terminata con una transazione promossa da Tiberio , 
il quale se mai avesse potuto cessare di essere'un principe per titoli 
agnatizi , sarebbe stato sempre per la moderazione del suo animo il 
più distinto tra tutti quei signori. E quindi per notizia favoritami dal 
dotto amico cav. Erasmo Bieca, apprendo che nel Grande Archivio 
di Napoli Cedolone di Cai. Citra Fot. 3. vi è notizia dell’ istrumento 
per notar Giulio Cesare Guadagno del 10 marzo 1622 in transazione, 
tra Tiberio Prìncipe di Bisignano, il duca di Gravina , ed il Conte 
delia Saponara con altri interessati, sopra il patrimonio di Bisignano. 
Ed in questa transazione il Viceré di Napoli Card. Zapatta in nome 
del Re assegnò al Sanseverino ia città di Bisignano col titolo di prin- 
cipe con tutti gli altri beni burgensatici e feudali rimasti nella ere- 
dità di Giulia Orsino, si a causa del testamento di costei, che per la 
cessione fatta dal detto Tiberio , ecceUuati però i mobili, animali , 
feudi, e case assegnate al prelodato Tiberio. 

(I) Francesco Zazzera Op. Cit. 


Digitized by Google 



— 48 — 


ilere Marittimo nella Calabria in stala Bisinianensi comprehensa, 
Principalus Ululo maeta , coltata (1); e la Terra di Diamante. 

Eziandio col viaggiare adornasi la mente di conoscenze sem- 
pre nuove, c sempre piacevoli, occasione ai ricchi di facilissimo 
ammaestramento, e pregio non raro di loro coltura-, quantunque 
rincrescevo! cosa sia, che questo mezzo d’ istruzione suggerito 
loro da quell'ordinario spirito di leggerezza e di fastidio , talvolta 
l’induce a parlare molto delle cose straniere in disprezzo della pa- 
tria. Lo che non era mai a temersi di lui delizia ed ornamento del 
nome napoletano, mentre provetto negli anni, e scevro d’ogni altra 
oziosa curiosità giovanile, movendo egli per Roma , c di là fino a. 
Spagnai il lece si per rendere omaggio all’ Augusta persona del 
Principe Sovrano che dalla dominante Madrid crasi degnatodiga- 
rentirlo in quelle ragioni ereditarie; come ancora per apprendere 
alcun poco dalla scuola deH’t'nivcrso i costumi , le qualità, il ben 

(1) Per effetto di quella transazione furono dati a Tiberio ducati 
200000, in conto dei quali ebbe la città di Belvedere col suo intero 
territorio valutata per ducati 57550 tari 3 e grana 15 netti di pesi, 
una casa a Pozzuoli, ed un capitale di gran somma sull’ arrendamene 
della seta di Bisignano'; più la compagnia <P uomini d’ armi annessa 
al Principato di Bisignano, titolo concessogli però, durante la di lui 
vita soltanto. Vedi pure Imboli, loc. cit. Da quel prelodato cav. Ricca 
mi è stata favorita anche la notizia seguente, che cioè, nel Voi. Titu- 
lorum IV appartenente alla Cancelleria del Collaterale Consiglio Fol. 
155 a tergo, si trova trascritto il Privilegio dato in Madrid il 13 
novembre 1633, con cui il Re Filippo IV a riguardo di Tiberio avendo 
conceduto ad Ottavio Carafa terzo marchese di Anzi il titolo di Prin- 
cipe su detta terra di Anzi con la facoltà di poter trasferire uno dei 
detti titoli di marchese o di principe sopra altra terra da lui posse- 
duta, ed avendo il medesimo Ottavio nominato la terra di Belvedere 
in Calabria Citra, ottiene, dal Viceré Conte di Montercy nel 30 luglio 
1634 di potersi denominare per eredi e successori Principi di Bel- 
vedere. Il canonico Pagano nella monografia di Bisignano dice di es- 
sere stati calabresi della terra di Belvedere quelli che aiutarono la ce- 
lebre Bandella Gaetani a far salvo il rampollo dei Sanseverino da quel- 
la persecuzione a morte che il Re Ferrante aveva decretato ad esler- 
minio della congiuratrice famiglia. 
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vivere, e gli svantaggi degli altri popoli, valutare le sorgenti delle 
ricchezze delle nazioni, veder da vicino le positure e gli andamenti 
delle varie regioni, e le gran moli dei più superbi monumenti ri- 
mirare e seernere con occhio illustrato dal vasto suo sapere. Dal 
Vaticano all'Escuriale qual campo di grandezze e di reminiscenze 
eroiche non si spiega alla vista ed al pensiero dell’ osservatore! e 
di un viaggiatore come Tiberio Carafa dall’ autore dei Simboli 
Eroici cosi ritratto in proposito. = « Praeslilit vero Hispano Regi, 
» in diflìcillimis temporibus, obsequia Neapoli maxima-, eaque li- 
» cuit aliis, etiam typis publicis, absque invidiae metu (qua ipse 
» maior et excelsior est) commemorare. Dicerem,qua sit Neapoli 
» gratia et auctoritate apud omnium ordinum bomines: nec silc- 
» rem etiam, quam de se Madriti Regia urbe, Romae vero in ea 
» Nationum et orbis Christiani Curia excilaverit admirationem , 
■ tum splendore atque apparatu familiae , tum praecipue suimet 
» ac suarum virtulum pompa. Sed cum haec prolixiorem narra- 
» tionem iure suo flagitcnt,mihi volupe erit compendio saltem uti, 
» et instar laudum multarum, familiae universae dccus, ac Regni 
» lotius delicias iterato eum nominare. » =3 Ed egli che ebbe dono 
particolare da Dio di caplivare la volontà di ciascheduno (I), vi 
trovò accoglienze straordinarie dal Re e dall'intera Corte, con di- 
mostrazioni di grandissima benignità , e cortesia. Era egli D. Tibe- 
rio Carafa il decoro di questi Stali italiani che grandemente ono- 
ravano tutta l'iberica monarchia, e vi fu riconosciuto finché visse 
Grande di Spagna e quindi Consanguineo del Re\ ed appena ritor- 
nato in Napoli, quantunque il Snponara nominato allora principe 
effettivo di Bisognano fosse altresì di gran riputazione (2) , non di- 


lli Gualdo Priorato toc. cit. 

(2) Ordinariamente erano nominati componenti del Consiglio Colla- 
terale del Viceré i signori più distinti per possessioni feudali , e per 
meriti di virtù e di sapere, come puranche gl’ingegni più distinti nella 
magistratura, e nella milizia. Di questo Luigi Sanseverino conte della 
Saponara e poi principe di Bisignano parlano con alta lode il Crasso 
negli Elogi V. 2. 331, Panino Teatro dei Ciceri V. 2. 317 , Gre- 
gorio Leti Vita del Duca di Ossuna V. Ili. 290. Ma contutto questo 
Tiberio Carafa principe emerito di Bisignano fu chiamato al Collatera- 
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meno il Hr Filippo |k»I degno roncelto dir avevasi fatto di Tiberio 
il principe meritevolissimo di Bisignano, in prova d una affettuosa 
stima del suo merito, volle adoprarlo con preferenza nell’alta sfera 
governativa del Collaterale , e lo nominò Consigliere Ministro di 
Stato del Viceré (I) ; e nell'aprile del 1627 mandavagli quel Toson 
d’ Oro, la maggiore delle distinzioni cavalleresche, che il mondo 
tiene tuttóra rara e pregiatissima da quella Monarchia nei cui do- 
mimi allora non tramontava il sole: onorificenza a cui la voce del 
Re chiamò sempre i pochi, che la publica opinione in cella guisa 
vi andò di mano in mano predestinando (2). Simbolica collana 
della Nave di Argo coll' Aureo Vello, istituita prima di tutte nel 
1429, ad imitar la spedizione di Giasone in Coleo, da quel Filippo 
duca di Borgogna, principe modello di virtìi c di pietà che gli m«S 
ritarono il cognome di Buono ; affinchè quei che ne andava nò 
fregiali navigherebbero il corso di questa vita con felicità ed onort 
; _ •« 

lo, e non mai il Sanseverino principe effettivo di quel feudo , c dal 
Crasso denominato il Tutelare delle lettere. 

(t) Vedi il ritratto di Tiberio Carata nell’/storia C.enealogiea se ri- 
to dalt’Aldimari L. 11. ec, e poi leggi il discorso sulle leggi patrie 
del Capone ; ma per meglio comprendere la qualità delle persone 
chiamate a far parte del Collaterale pongasi mente alle seguenti pa- 
role del de liagistris Op.cit. VI. n. 8. Ilomines roaximte exslirnatio- 
nis. ut Regii Officiales, Titolati, et nobilissimi Equites, experti ita in 
ministerio rerum bellicarum , «piani in rationibus status suac ma- 
ieslatis. 

(2) Sarebbe a notarsi ebe fin d’altora la Spagna aveva delle altre 
minori distinzioni pei meritevoli, come di presente ve ne Ita ancora 
di più; nè il Toson d'Oro attualmente si concede a quelli che non 
furono già insigniti del Gran Cordone dell'Ordine di Carlo III, deco- 
razione che porta la data del secoli) passato. Fu massima del cav. 
(.bigi Medici, anch’egli del Toson d'oro, che I’ avidità delle «ùiorifi- 
cenize col progresso della civiltà diviene sempre maggiore, percui do- 
po la rivoluzione di Francia si era cresciuto di tanto il numero de- 
gli ordini cavallereschi: e la coltissima baviera che comparativamente 
conia il maggior numero di decorati, ne sarebbe una pruova manife- 
sta: niente dicendo dei francesi che non sodo mai paghi abbastanza 
di cotesti nastri.- . t . , . ; ; 
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pari al gran merito: iynevs est vigor nostra et caelestis origo prin- 
cipiò us (I). In tutta quella famosa serie de’ cavalieri , che il 
mondo nei calendari perpetui non dimentica affatto, per ordine di 
tempo il nostro Tiberio trovasi trecenlosettantcsimo (2) , e tra i 
napoletani distintissimo a principiare dal IV principe di Digiuna- 
no, e fino a quel principe di Cassero lodatissimo Antonio Stateli» 
che nc godette fino al dicembre del 4864 estremo dell'onorata sua 
mortale carriera. 

Intanto la solenne ceremonia di questa sua investitura, dal Par- 
lino ordinario lodatore dei Viceré, va riportata con un chiaro- 
scuro che lascia mollo a considerare in favore di Tiberio ; poiché 
quel Duca d' Alba con insolito apparato d’ onore lo mandò a rile- 
vare con due Galee lino alle Calabrie, ove |>are che il merilevo 
liBsimo Consigliere si fosse ritirato per passarsi nobilmente da 
qualche attrito avuto col de Toledo, circa la fontana di canto la 
Reggia in Napoli. K vero che la deviazione delle acque di Sant’A- 
gata eri Airola verso questa nostra città (3) ordinata da quel 

(1) Vedi i motti allegorici che eono nell 1 opera Insignla GentiUtia 
Equitum Ordini s Velieri* Àurei ec. a Joanno Jacobo Chiffletio Phi- 
lip. IV Hedico a cubiculis Ordinario. Antuerpiae MDCXXX1I. 11 Par- 
rino in una dedicatoria al Principe di Belvedere Carata Francesco al- 
tro cavaliere del Toson d’oro, lo dice segno , e pregio d' un animo 
tutto d'oro , che si profonde al bene ec. 

(2) Chiffletio Op. cit. pag. 221, Encyclopédie Méthodique Histoire 
suppliment cbronologie Paris 1804. Suite ebronologique dea chevaliers 
de la Toisou d’Or pag. 589. T. VI e p. 586. 

{3) L’ istrumento con Cesare Carmignano che riguarda le acque è 
-del 1627. e fu stipulato dopo che videsi la impossibilità di restaurare 
l’Acquidotto Claudio. Alessandro Ciminiello matematico, e Cesare Car- 
mignano si offrirono di condurre a proprie spese nella città di Na- 
ppi!.- un'acqua nuova, e la presero sopra S. Agata de’Goti. Fu questo 
il così detto condotto di Carmignano, portato al suo termine il 29 
maggio 1629, come ho appreso da un ragionato lavoro Sut modo di 
aumentare la quantità dell'acqua potabile nella Città di Napoli per 
mezzo dei Pozzi Artesiani pensiere di Luigi Cangiano Napoli Apr. 1842 
Nobile pag. 2. Cosi dunque per animare quattro case di mulini, e se; 
pubbliche fontane Montoliveto, Medina, Specchi, Gigante, la Merliana, 
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Viceré per pubblica comodità, e per abbellire le fontane civiche, 
dallo storico dei Viceré andò noverata, com’era di ragione, tra le 
tante opere ideatesi da quel Duca con ammirabile felicità di men- 
te, e poi compiute con prontezza di esecuzione. Ma quando la cosa 
andava proprio cosi, perchè poi non darci un lampo di cotanta sua 
dirittura , su questo incidente che aveva cagionato tale adombra- 
mento da disgustare soprammodo un Tiberio Carafa, il quale per- 
ciò risolvette di abbandonarlo, e ritirarsi nei suoi Stati di Cala- 
bria i, e poi da intimidire quel principe della Roccella che si pose 
i» salvo, e giunse fino a soverchiare Carlo Brancaccio il meno in- 
fluente dannato per questo alla pena della relegazione (1). Per- 
chè tanto silenzio nel Parrino , se il torto fosse stato per questi 
tre, e non piuttosto una di quelle importune determinazioni sal- 
tata in testa a quell’ arbitro delle napoletane provincie? Ad ogni 
modo il Duca Viceré nella solenne congiuntura spiegò tale fasto di 
onore, e volle riconciliarsi con tanti contrassegni di stima verso 
del candidato Carafa , da parer cosa non per anco vista in altri 
conferimenti del Toson d’oro; e l' istesso Ferrante de Toledo Con- 
testabile di Navarra e figlinolo del Viceré con gran numero dei 
nostri nobilissimi resero assai brillante la Cavalcala che in caval- 
leresca ordinanza condusse il novello decorato equitem tanti spien- 


ti il Sebeto , dal fiume Faenza venne P acqua io Napoli. Queste ac- 
que che in tempo di Cesare per mezzo di un acquidotto furono già 
portate all’antica Capua, al secolo decimosettimo il Cesare Carmigna- 
no che si era impossessato degli arvanzi dell’ acquidotto Giulio , le 
portò fino a Maddaloni ec. Ma nel volersi condurre queste acque fino 
a Napoli, i Baroni per le amiche concessioni loro fatte cum aquit et 
aqtiaeductibus, reclamarono di essere queste acque di loro proprietà; 
ed erano questi Baroni i Carafa Maddaloni , i de Capua dì Riccia , i 
Caracciolo di Airola, i Firrao per S. Àgata , il duca di Limatola, ed 
il conte di Acerra. Dopo alcune vertenze e liti clamorose , il Carmi- 
gnano li quietò con dare a questi delle concessioni d’acqua , non ostante 
che ciò in virtù di quell’istrumento eragli vietato. Di presente un poz- 
zo artesiano riuscito alla Villa largo della Vittoria, quel prelodato ar- 
chitetto direttore cav. Cangiano lo sta decorando a modo di fontana. 

(1) Parrino Teatro de’f'iceri V. tl. 180 
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rlorù dalla sua abitazione a Palagio, per prendervi dalle mani di 
quel Ministro la Collana speditagli dall' Augusto della monarchia. 
E quante volte i filosofi delle antiche scuole han pensato, che alle 
virtù debbano esser compagne le avversità, quia t urbani , sed extol- 
lunl\ non perchè la fortuna abbia il vezzo di perseguitare le ani- 
me grandi, sibbene per raffinarle, quasi oro che passi nel crogiuo- 
lo, ed affinchè non invaniscano nella prosperità degli avveni- 
menti, e non si scoraggino nelle conti-adizioni. Sulle quali dun- 
que forte e gloriosa ripruova ne dette e riportò il nostro Tiberio a 
petto del Viceré, sostenendo con riguardi la opinione della retta 
coscienza, lungi da ogni sinistra prevenzione contro F Autorità, 
contrastata anche a quei tempi che pei Re e per le popolazioni 
passavano più felici dei presenti. Che perciò la fermezza ed il con- 
tegno del principe Carafa, guarentigie di sue giuste opinioni, non 
gii scemarono concetto verso quel rappresentante dell’ Autorità 
Sovrana; quando che questa venne immantincnti ad esaltare il 
nostro napoletano, fregiandogli il petto dell' insegna più ambila 
che si potesse donare a merito eminente. 

Diligente a conservarci qualunque notizia die aggiungesse lode 
alla nostra patria , il buon canonico Celano, lasciò scrìtto d'un 
tanto personaggio del suo tempo, Che aveva genio veramente da 
grande ( 1} ; pronto a soccorrere con somma liberalità i biso- 
gnosi, i quali, come più distintamente sponea il conte Gualdo, = 
non erano mai abbandonati dalla sua magnanima pietà; sicché il 
suo palazzo era il licovero dei poveri, ai quali ogni giorno faceva 
distribuire larghe limosine, oltre le secrete, che erano molle, e 
di quantità maggiori; ed ogni giorno dava da pranzo a tredici po- 
veri, nella medesima sua stanza, ai quali spesso serviva. = Di tal 
che questa impareggiabile nobiltà di vita cresceva lautezza ai suoi 
trattamenti, anche quando si rimaritò di nuovo con Maria Ruffo 
principessa di Scilla, qtiae etiam amplissimarum haeres eroi pos- 
tcssionum (2), poiché meglio d’un milione e mezzo di valori furo- 

(1) Celano op. cit. C. 9. 266. 

(2) Quoniam vero nec ex ea liberos «uscepit, ad Ruflensem fami- 
liam illae relaptae sunt. Imhoff. op. cit. 359, 330, e Tab. 11. 278 
XI. dice inoltre, Maria Princ. da Scilla Com. de Sinopoli , nup. I. 
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no le ricchezze di sua dote, coll'altro titolo che gli portò parimenti 
distinto di principe di Scilla. Generosa e stimabile signora lodata 
altamente dal Capaccio e dal Gualdo, poiché niuna sorta di affe- 
zione le parve degna di lei, tranne questa di un Tiberio Garafa , 
da cui poteva ripromettersi eziandio la gloria e l'immortalità della 
fama. Supreme aspirazioni di animo nobilissimo, che forse invano 
ella avrebbe raggiunto con altro*, mentre le grandezze ed i po- 
teri, capaci di collocare gli uomini nelle alte categorie , vogliono 
essere sorrette dal mèrito vero e reale, poiché la gloria non s’ in- 
genera né si alimenta da queste, ma solamente dalle doti e dalle 
varie eccellenze di cui lo spirito si adorna neBe ragionevoli 
creature. . - . J * - -ì • > - * : *v * - •- 

E qui delle tante glorie clic già sorridevano al Carafa, riguarde- 
remo in lui come bellissima specialità la civica, gloria assai bene- 
merita dell' umana società, clic le maggiori ambizioni troppo ra- 
ramente gustarono. Ed egli la colse più die ogni altro mai, dopo 
che il Re Filippo lo ebbe costituito Principe con poteri feudali (4) 

Vincendo Rullo, patrueti suo, 2. Tiberio Carafee, Pr. Ricini ani. Vin- 
centius, Princ. de Scilla et Com. de Sioopoli per ut. Mariam Ruffara, 
patruelem auam: e poi Exegecis Itis. ad Tab. il. Ruff. Stirp. 283. Non 
sapremmo indicare l’anno in cui seguisse questo secondo matrimonio 
del Garafa. 11 Zazzera ebe stampò nel 1820 non parla affatto della Ruf- 
fo, e molto meno il Campanile ebe nel 1610 pubblicò 1« prima edi- 
zione delle sue Insegne. Ha jl Capaccio ebe nel 1634 guidava per Na- 
poli il suo Forastfero lasciò notizia della Ruffo illustrissima consorte 
del Carafa . già vedovo della Orsino ; ed il quale perciò posaedeva al- 
lora due primi principati del Regno. J3i*ignano, e Scilla. Cior. 8.* 
715. Ed il Pietrasanta che pubblicò i suoi dii». Eroici nel 1634 n. 22 
dice cosi : Tibcrius Carafa , item filius Octavii I et gemino et felici 
ab omni parte connubio, si sola fecunditas adfulsset, primum Bisinia- 
ni, mox etiam Scyltae Princeps, dux Sanctl Marci, Comes Clarimon- 
tis, Altimontis, Tricarici , Sinopolls , et Nicoterae; questi due ultimi 
erano titoli di casa Ruflo Scilla, e gli altri dei Sanseverino. 

(1) Ossia le regalie minori , ebe il supremo Imperante Beota of- 
fesa delift suprema potestà alienava, con queste concessioni dette per- 
ciò minori, mentre le maggiori erano incedaci di alienarti perchè lor 
se parabili dalla Corona. ,< 
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e godimento di luoghi culli ed in. ulti di Belvedere, il bello cd utile 
ciulello nella riviera di Ponente della Calabria Citeriore (I) , an- 
teriore al decimoqumto secolo; ove "era ancor fresca la ricordanza 
delta culla di Ciccio Pisano famoso armatore di quella (lotta che 
nel 1871 le varie potenze ausooichc spedirono contro Solini 11 oc 
eupatore insidioso c predatore feroce della nostra Italia. Ma per 
dimostrare questa gloria del nostro eroe bisognerà toccare alcun 
poco del Feudalismo (d), e riandare alcune teorie ahi quanto dis- 
dicuvoli ad un secolo come il presente, ma pur troppo avute in 
pregio ed in oaorc in altri tempi, quando, cioè, furono giudicate 
il pròno passo verso la civili A (8), c luttocchè non andassero dis* 

* • * ' ' I . ■ ' •' 

(1) Capecelatro Diario ec. parte 2* 261. Si chiama Belvedere Ma- 
rittimo per distinguerlo da Belvedere Malapezza casate di Cercnzia. Il 
Marittimo dista da Cosenza circa miglia 50, situato in amena collina 
di buona aria, e quasi tutte le abitazioni godono della veduta del 
mare, e delle viciae campagne. Nella sommiti vedevi un eastelk) che 
fu ristorato 1’ anno 1110. Da oriente tiene una gran montagna che è 
nella catena degli Appennini» ed è- chiamata Meri dea, quasi dea fl fon- 
ti um. Nei 1532 i suoi cittadini furono tassati per fuochi 275, nel 
16É9 pgr.599. ec-Yedi Giustiniani Dizionario Geografico V. 11.212 

(2) I popoli guerrieri dell’ antica Germania si dividevano in Tribù, 

ciascuna delle quali si formava un Capo. I Franchi dalla Germania 
venuti ad abitar le Galiie, e fondatavi nel corso dol quinto secolo, la 
più antica delle moderne monarchie di Europa, applicarono a circo- 
stame più prospere il nativo uso, ed apersero ia strada alla feuda- 
lità universale. Tra quei feudatari fu distribuito di mano in mano i) 
militare insieme e il . civil potere Delle provincie, nelle città, e nelle 
terre conquistate, li J comando andava congiunto col godimento de* 
luoghi culti ed incubi, che i conquistatori si appopriavano. Questi 
feudi si conferivano dai Re a per sofie di loro piena fidanza, e costoro 
divenivano i primati di un regno, ec. ec. Vedi Discorso sopra la sto- 
ria delle, leggi patrie del ;Comm. Gaspare Capone. Napoli 1810. T, I 
Ufi. ec. 11 Montesquieu Espf.Jks LE.XXX 32. scrive clic in Francie 
y istessa Cgrona si considerava il gran feudo, e il Molina de Prie 
eligendi Hispanorum, in prific. scrisse del pari, che in Spagna I? 
Corona era il gran inaiorasco» , : . • 5 - , , . i 

(3) Guizol Essais sur V histoirc de E runa. V. ,3T>I ha, tjeU* 
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giunte dai vizi della barbarie, nel cui seno fu generalo il feuda- 
lismo. Si sa che quando tutto era in preda alle forze brutali della 
barbarie, e per la indipendenza di tutti gli ordini e di tutte le au- 
torità non vi era società (4), la Provvidenza dispose l’ordinamento 
di tali forze in tanti gruppi distinti, aventi ciascuno un particolar 
capo a cui si strinsero gli aderenti con vincolo di fedeltà volonta- 
ria (2) ; e con ciò ripresero lena, e furono stabilite le libertà ci- 
vili, i dritti privati, la floridezza, la tranquillità, l'ordine sociale, 
le idee morali, la dignità regia, e così mano mano la grandezza e 
la sicurtà delle nazioni (3). Laonde il Vico nostro gran pensatore, 
nella legge eterna della feudalità ricovero dei deboli sotto la prote- 
zione del forti, ravvisò un correttivo della barbarie, di cui quella 
dei mezzi tempi era ricordatrke della primitiva (4); e dalla quale 
il moderno Guizot prese animo a ragionare cosi bene dell'influen- 
za salutare esercitata da quel sistema sul progresso della civiltà , 
Ano al punto di persuaderci, che sotto queste ali della feudalità , 
l’ Europa emersa dalla barbarie gustava i primi piaceri inteilet- 

, • t ' • * * 

che 11 reggimento feudale, tranne li bello ma sterile tentativo di Carlo 
Magno, fu il primo passo fuori de) regno anarchico della forza, che 
viene a dire il cominciamento della società della moderna Europa. 
Capone Op. cit. 135. 

(1) Guizot loc. cit. 

(2) Come saggiamente discorre il Com. Capone 133, ed a pagi- 
na 141 distingue nel carattere feudale 1’ obbligo di una fedeltà spe- 
ciale verso il signore, e nell’ altro men principale del servizio; la fe- 
deltà era di essenza il servizio di natura , cosi davasi il feudo 
franco , cioè Immune da ogni servizio, ma non mai dalla fedeltà. 
Presso i Longobardi 1 feudatari formavano la eluse dei fedeli, ed il 
consiglio del Re negli affari di stato usciva da questi fedeli per ec- 
cellenza. LL. Long. 11. XlV. 25. ec. 

(3) Guizot Op. cit Ess. IV. 268. 

(4) Scieuza Nuova lib. V. li sapere di questo insigne napolitano, 
che i moderni citano sempre per dare autorità alle loro teoriche sov- 
versive, per sua gran lode fu tutto aristocratico, e che essendo con- 
cetti assai difficili a comprendersi, i tristi ne abusano, a danno dai 
balordi, che ripetono con aria di verità ciò che loro fu detto per 
falsa scuola. Vedi pure Capone 1 35. 
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luali (1). Ed in ciò egli fece eco al Sismondi , autore niente so- 
spetto di aristocrazia; il quale scrivendo delle nostre Repubbli- 
che (2) , ebbe a dirvi con tutta verità, che quella schiavitù delle 
terre, cagione perchè ai tempi degl’ Imperatori Romani si spopo- 
polassero le nostre contrade, la dipendenza poi delle terre anzi- 
dette sotto la nobiltà feudale, al contrario, non recò danno all'in- 
cremcntaed alla floridezza delle popolazioni. Nulla di manco sul 
proposito insorge quel Signorelli sistematico detrattore dei nostri 
baroni, considerati compagni o vassalli del principe Re\ e con rab- 
bia più che da storico, ci conturba troppo in questa parte la col- 
tura delle Due Sicilie, per le tante volte che chiama i feudatari 
eslegi, insensibili aH’umanità, usurpatori delle altrui proprietà, e 
superiori ai rimorsi : parole che non sarebbero state adoperate 
neanche da coloro che vogliono definire i favoreggiatori della 
moderna pretesa civiltà. E con maggior impeto si avventa addosso 
i titolati nuovi che a lui parvero un misto d’ orgoglio e di schia- 
vitù, di alterigia e di viltà, di umiliazione col potente e di tirannia 
col debole ; poiché la catena che essi mordevano e trascinavano 
nella Corte del Viceré a Napoli , facevagli poi feroci e spietati nei 
loro feudi. E quando per avventura fossero stali ridotti al dovere 
dalla suprema magistratura napoletana, immantinenti per sfogo 
d’ira prendevano ad inseguire ed avvolgere nei lacciuoli forensi 
i vassalli nelle loro piccole Corti, facendo patire con usura agl’in- 
nocenti quel che essi si meritarono per rigore di leggi (5). Sicché 
lo scandaloso contagio dai baroni trasfuso nei soggetti , i costumi 
volsero al peggio; ed alTamor del lavoro, del giusto, della pace, 


(1) Court d‘ H istorie quarta lezione. 

(2) HUtoire de* Republiques julienne*. 

(3) Seguiu co»! il Signorelli pag. 30. V. 5. La sevizia che at- 
terrisce riscuote dai soggetti sbalorditi un ossequio apparente, ed un 
abbonimento reale ebe spesso divampa in sedizione. Nel tumulto di 
Masaniello lo sperimentarono I baroni, e molti vassalli afferrarono 
quella occasione per iscuotere il loro gioco. Tutto diversamente in 
in quella sedizione avvenne per Tiberio Carafa, giacché il popolo ri- 
corse alla sua protezione, e se egli fosse sUto ambizioso non gli sa- 
rebbe venuto meno il comando su tutto il regno di Napoli. 
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e dell'industria, subentrò nelle nostre Provincie, sopratutlo le Car 
labresi, Pavidità, la licenza, la ribalderia, e la rapina. Gli uomini 
di quelle campagne abbandonato l'aratro e la greggia, e sostituito 
al nodoso bastone pastorale ed alla zappa, la coltella di fuoriq>oitp 
e lo schioppo scorrazzavano impunemente ai danni dei paesani, e 
dei malcapitati viandanti, sbucando a migliaia dalie foreste e da- 
gli antri inaccessibili di quelle montagne, tkl il cinico detrattore 
(ter maggior biasimo di quegli ottimali baroni , aggiunse die il 
rayyUftrdetoic ceto (I) appigliasi comunemente al pravo parlilo 
di proteggere c favorire questi facinorosi contro le persecuzioni 
della giustizia, col ricettarli nelle loro case magnatizie, o nei bo- 
schi delle tenute, feudali. Contumelie quasi sempre ingiuste, le 
quali se pel Signorelii che le «'risse e che non diè mai in ciò ver 
runa pruova di virtù, non parvero mai la più bella espressione 
del suo merito, furono poi apertamente .ingiuste in persoua del 
nostro eroe, che tutti plaud irono col Gualdo Principe per antono- 
masia-, cd il quale con animo lietamente superilo vide le genti cor- 
rere spontanee ad abitare quei luoghi a lui infeudati, da lui ridotti 
a paesi comodissimi, e moderati dalla piit dolce autorità (2). Forse 
mi si potrebbe opporre , che quell'animo maldisposto, scrivendo 
cosi, c senza eccezioni, della signoria feudale, alludesse più diret- 
tamente a quelli, che per poche migliaia di ducali comjtcrarono 
qualche terra infelice in tempo che per li bisogni della corona se 
ne faceva vilissimo mercato, con diversi pretesi dritti e privilegi 
usurpati per debolezza dei soggetti, c per connivenza dei Viceré 
mal accorti o più spesso bisognosi di partilo nel regno; e che per- 
ciò Tiberio nobilissimo , e con lui altri molti ancora non sareb- 
bero colpiti dalle sue malcdizionj. pii io pure lo voglio credere, 
ma per salvarlo dalla taccia di oltraggiare’ l' alta stima (lei nostro 


‘ ' c' ' .5 V : •• ; li : > ( I 

Op. eit» V. ;5, .36. 36. così chiama i feudatari. , , 

(?) Il lettore. potrà argetnentarlo assai facilmente fi risapere che 


Già.- Antonio Novario; Canonica della Cattedrale di Napoli, « Piotano» 
tório Apostolico,: nei 1035 stampi in Napoli il 2° Volume de f'assal- 
leritih GrttvamiHibHs, e loidoboò adibirle Car afa. Principe modello 
di glustisis, di |àeU, di saggezza, o, quanto altri m«i : generoso verso 
dei soggetti, onore della dignità feudale. • , -, <,»,*. - , ... , •; 
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Principe, non poirei affatto scagionarlo dall’ altra di essere stato 
almeno inesatto a scrivere senza veriina eccezione. Nè ali' am- 
piezza delle dottrine di un Pietro Napoli Signorelli avria dovuto 
sfuggire , che la concessione del feudo di Belvedere fu una mera 
degnazione dei gratissimo Re verso del Carata, il quale era già dei 
primati del regno, e di piena fidanza dell’ Augusto largitore, come 
appunto addimandavano le antiche leggi sulla feudalità , per di- 
chiararsi ragionevole c beneagurata l’ investitura di quelle giuris- 
dizioni signorili : giurisdizione che, a scorno è vero di moltissimi 
altri, questo degno figliuolo di quell’ Ottavio benefattore di Trivi- 
gno, seppe pure elevare al grado più distinlo della civil beneme- 
renza. In quanto che lo stabilire un cèntro di fortune che richia- 
mi abitatori in un luogo qualunque, il provvedere al loro benes- 
sere, ed assicurarlo eziandio per quelli che poi verrebbero a ren- 
derlo più popoloso, ò sempre ripruova di animo grandioso, bene- 
ficente , e propagatore deila civiltà. Onde è che per quei di Belve- 
dere parve ventura il venir separati dallo Stato di Bisigoano (t), 
giacché un siffatto avvenimento nel 4654 i belvedercsi festeggia- 
rano con un’accademia di poesie tenutasi alla presenza dei nostro 
Ti borio Carata, acclamato con entusiasmo « principe giustissimo, 
» d’animo grande, di spiriti generosi, emeritamente retice* l’accr- 
» rimo c fortunato difensore di quella città, che gli era fedelissi- 
» ma c devotissima (2)». 


(1) Ma questo senza fare torto ai Senseverino , i quali forse fu- 
rono anche bène accetti a quella gente, mentre poro che M antora, 
come lo era per la Francia, i -proprietàri facessero Ufferta dei loro 
poderi al primo signore, per poi riprenderli a- titolo- di fetidi cosi 
detti obietti o ài ripresa : p. e. te concessioni tette bel 1494 uLaoa 
d’Obasmo e discendenti, 1 qua A le godevano nel 1 772, avranno avuto 
P origine da questi usi -feudnH, mentre è traditone «hd questa famò* 
gHa ria stata favorita e protètta prima dalla casa Sanseveòno di -Bi* 
signano, e poi da quella del Cerate, di Belvedere. Il manoscritto else 
si conserva in Calabria di un Anonima Belvederese: del tl83 mi di* 
eeno che sul proposito merita considerazione. ... o I < : a :■) ; 

PI Seno assicurato che i manoscritti di qwst’ accademia tuttavia 
si conservano in Belvedere. ’.zlL X ... q • L,-V : L‘< Jl 
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li suolo ed il clima calabro in alcune cose è paragonabile con 
l'indico, onde la Calabria passò per l'India del regno di Napoli (1), 
c quel Principe che per purgare il suo feudo di malviventi vaga- 
bondi o indipendenti perturbatori, crasi mostrato anche abbor- 
rente dal costume importatoci dai barbari, e poi sostenuto dai feu- 
datari per aver diletto di caccia dei quadrupedi, rese quindi a 
terre di coltura quei luoghi boscosi che solevano essere coviglio di 
ladri; ed indi in luogo piano, aprico, e delizioso, quasi penisola 
sul mare che vi batte, nella cosi detta impresa degli zuccheri di 
Diamante (2) stabili una villa di abitanti , che fu la cullarci bel 
paese di Diamante, nel 1648 già tassato per fuochi cinquanta (3), 
ed ora fiorente per una popolazione non minore dei 3000 abitanti, 
quasi tutta di famiglie che il Giustiniani disse forestiere. Meno il 
mare che offeriva al nuovo paese della buona pesca, con molta co- 
rallina, il fiume Serapollo che vi scorre , per la soverchia rapidità 
della sua corrente, non poteva dare utilità alcuna; che perciò Ti- 
berio sapientemente provvide a conciliarvi altri prodotti che riu- 
scirono utilissimi a quella gente di campagna. Cosi v' introdusse 
la coltura degli ulivi per olio , dei celsi pel nutricare i bachi da 
seta, degli agrumi pel commercio con altri paesi, e di tante piante 
medicinali che non sono mai senza vantaggio per quelli chele vendo- 
no. Vi principiò anche la coltivazione delle cannamele, ma questa 
non ebbe durata, ed egli stesso vi fece dipoi piantare le vite zi- 
bibbe , uve bellissime per cui il novello paese andò molto nomina- 
to, ed il suo vino anche oggi è ricercatissimo; nè la caccia dei vo- 
lt) Vedi un articolo del cao. Leopoldo Pagano nel periodico 
IlCcUabreee 15. Luglio 1843 n. 17. p. 135. 

(2) Cosi ho ritrovato in un manoscritto inviatomi dalle Calabrie 
per favore deli’ onorevole professore Signor Michele Notarianni; e dal 
Barrio citato pure dal Giustiniani nel Dizionario Geografico , si ha 
notizia che in Buonvicino paese al confine di Diamante un tempo vi 
si coltivava il zucchero. Altre notizie intorno a Belvedere, e Diamante 
si trovano in un antico manoscritto, che dedicato a Tiberio Carata, è 
tenuto carissimo in quel paese. 

13) Ottavio Boltrani Deìcr. della Città di Napoli 1671 p. 189. la 
numerazione vecchia di Diamante era di fuochi 50, ma nel 1671 era 
già di 69. Vedi pure Giustiniani Op. cil. V. IV. 208. 
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•utili fu divertimento ozioso per la gente die percorre quelle cam- 
pagne. Nel palazzo baronale del Diamante cosi posto sul confine 
del territorio di Belvedere eravi già la chiesa parrocchiale intito- 
lata a S. Nicola, ma aumentandosi di giorno in giorno la popola- 
zione del nuovo casale, principalmente per quelli che vi si trasfe- 
rivano da lontani paesi, il principe D. Tiberio nulli pietale secun- 
dus, che ogni mattina ascoltava sette messe , e tanto ossequioso alla 
Beata Vergine , che s'astrinse con voto di non negar mai cosa che fis- 
segli chiesta per amor di lei (1), per dare comodità ai suoi dia - 
mantesi di adempiere con ogni esattezza agli obblighi religiosi, il 
23 aprile del 1643 vi fondò a proprie spese altra chiesa , più spa- 
ziosa della esistente, e la dedicò all' Immacolata Concezione, con 
l'annuo assegno per l'Arciprete Curato (2), sempre di nomina Pa- 
tronata dell' erede rappresentante la casa principesca. Cose tutte 
da lui ordinatesi a glorificazione del Supremo Dator dei beni che 
a notabil grandezza avevaio così sublimato^ per adoperamento di 
bene verso quegli abitatori ; clte giammai voile avere in conto di 
vassalli, non tenendo affatto per sè quel titolo di principe che per 
lui era stato conferito su quelle terre della Calabria , e ciò anche 
quando ebbe ridotto e Belvedere e Diamante al vero stato di pro- 
sperità feudale con tante sue intraprese: che sebbene dal Principe 
D. Tiberio si fossero mandate ad effetto senza la distinzione di 
quei soliti segni nobiliari , pervenute cosi sino a noi per notizia 
scritta nelle memorie dei tempi , o per tradizioni ivi perpetuatesi 
dalla voce della gratitudine, rendono oggi più gloriosa la fama del 
principe inauguratore. 

Il quale eziandio della nostra Napoli si rese per questo alta- 
mente benemerito, e con quelle pie e generose largizioni che Gual- 
do Priorato non calcolò meno dei ducati contornine, come per quei 
trattamenti, che egli dava sempre festevoli e graziosi , onde il suo 
merito cavalleresco, la sontuosità degli apparecchi . la singolarità 
degli spettacoli, e le sue proverbiali gentilezze furono l’ ammira- 
li) È sempre il Conte Gualdo che cosi parla del Carata. 

(2) V istrumento di fondazione è del 23 aprile 1645 per notar 
Tommaso Antonio Palermo di Sangineto, e vi si leggono tutti gli ob- 
blighi imposti al Curato. 
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zionc del patriziato, c porsero vantaggio grandissimo agii uomini 
d'arte da lui incoraggiali con tanti mezzi. Nè mai potrebbe cader 
sospetto, clic il nostro Carata largheggiando così d i sue ricchezze, 
sopratutto per crescere decoro ai sacri tempii della nostra città, il 
facesse per quell' ordinaria vaghezza di perpetuarvi il nome con 
stemmi ed epitaffi , o forse a rinnovarvi se non altro le antichità 
lodevoli dei maggiori (t). Giacché a principiare dalla chiesa di 
S. Domenico Maggiore, per ogni verso istoriea della gente Cara* 
fa (2) , il nostro Tiberio la riguardò tanto bene, e senza ombra di 
ostentazione religiosa, da lodarsene debitamente il padre Lavaz- 
zuoli nelle notizie lasciateci intorno a quella chiesa claustrale. Sa- 
pranno già gli studiosi delle patrie tradizioni, che il Priore prò 
tempore di quel convento, per unanime consentimento dei nobili 
di Nido, sedeva tra i cavalieri nell'aula della nobiltà, ogni volta 

(1) Sempre lode non spregevole , che gli uomini di chiaro merito 
cercarono di riportare, come un Bernardino Rota, leggi il V. I. degli 
Elogi di Lorenzo Crasso p. 56. E cosi pure Ferdinando Carata se- 
condo marchese di S. Lucido, il quale ereditata la celebre cappella 
di S. Martino costruita in S. Domenico dal Conte Andrea Carata di 
Santaseverina, la restaurò, e vi pose nella parte del fregio esteriore 
dell’ ordine di architettura 1’ epigrafe-Ferdinandus Carata Sancii Lu- 
cidensium Marchio, Sacellum hoc, sua impcnsa Familiae restituì anno 
1569 ; epigrafe che fu passata d’ intonachino nel 1866 dopo la uscita 
dei Monaci da quella chiesa e convento, che avvenne la vigilia della 
Madonna del Rosario al 1865. Anche nel chiostro di S. Maria della 
Stella i miracoli di S. Francesco di Paula furono tatti dipingere nel 
1632 da Ottavio Carata Marchese di Anzi, e vi è P epigrafe ; come 
poi nella Cattedrale di Tricarico te tante iscrizioni dei Carata d’ Anzi 
sono la più bella pagina per 1’ istoria di quella chiesa : Vedi de Ma- 
gistris Status Rer. Mem. Clvitatis Neapolitanae p. 22. ec. 

(2) 11 tempio di S. Domenico Maggiore oltre le due dinastie So- 
vrane degK Angioini e degli Aragonesi, tenne assai benemerita P altra 
nobilissima dei Carata. Vi fecero delle cappelle assai belle, ed alcuni 
Carata sono pure tenuti in deposito nella Sacrestia unitamente alle 
tombe dei Principi Aragonesi. Negli antichissimi manoscritti raccolti 
e conservati dal P. Vincenzo Gregorio Lavazzuoli ho trovato tante pie 
istituzioni, cappcllanie e funerali che si celebravano in detta chiesa 
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che il Sedile tenevasi nel chiostro di cni.ò parola (1); e clied' al- 
tra parte due cavalieri prescelti dalla nobile assemblea erano db 
chiarati protettori effettivi della chiesa c del convento, sia per la 
custodia che essi prendevano di una delle chiavi del tesoro di Sa- 
crestia, come per la loro ingerenza sulle ragioni generali di am- 
ministrazione eziandio del convento; col diritto anche di riferire 
l'occorrente al Padre Generale per norme di provvedimenti gover- 
nativi (2). E poiché l’ aristocrazia fu quella che arricchì sempre 

per suffragio del Carata, e nelle antiche tabelle di sacrestia molti di 
(piesti nomi sono registrati con meritata distinzione. Nella piccola 
Platea del P. Barba ri è notizia del Mónte del Cara fa, e perciò ai 
£nsc nn epitaffio sol Refettorio con l’arma dei Carata. Vedi la mia 
continuazione alla Destrissime di S. Domenico-, ed I manoscritti del 
Lavazzuoli il quale cessò di Tirerò ài 9. del 1806. dopo di essersi 
reso grandemente benemerito delP ordine domenicano, e dell’; istoria 
dt detta chiesa, non tanto per le opere che lasciò stampate, ma aà* 
sai di piò per 85. Manuali di memorie storiche tenuti in considera- 
zione dal P. Porrotta isterico di S. Domenico Maggiore, o dei quali io 
pure feci tesoro nel descrivere quel tempio. Il Lavazzuoli oltre alfe*, 
sere un letterato, saggi, e diligente raccoglitore delie memorie istori» 
che del suo Ordine, fu predicatore di alto merito, e per tre anni 
tenne le veci del P. - Alberto Sacco nella Cattedra del Testo di S. 
Tommaso nella Regia Università degli Studi;. per la qual cosa tu 
particolarmente tenero del culto di questo Santo, ed onerò P istoria 
di un Tiberio Carata gran promotore della gloria dell’Angelico Aqui- 

hate< . . : r : , 

‘ 4 1 

(G Monsignor Tommaso Michele Salzano Vescovo di Tane», ed 
ornamento del suo Ordine Domenicano mi ba fatto consapevole di 
averlo inteso dai Padri anziani che egli trovò in S. Domenico Mag- 
gióre gegli turni decórsi, ed i quali religiosi estendi) già figliuoli di 
detto Convento quando non ancora era avvenuta la prima soppressio- 
ne del Convento pel decennio dell’ occupazione francese, lo raccon- 
tavano per onore del Patriziato napoletano di .quell’ epoca : Vedi pu- 
re de Magistris op. cat. S6. a. 39. noi! > i . ; . ‘ ; ; 

(2) Nel volume dei manoscritti dal P. Lavazzuoli p, ioti trevo 
segnato, che net T. 2. delle Molle al o. GJ oravi una lettera In copia 
del P. Agostino de governi a Procuratore Ceno rt le, c Vicario Generale 
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le chiese, fondò i chiostri, dotò i pii stabilimenti, soccorse la sven- 
tura, e provvide di ricoveri e d'istruzione gli abbandonati ed i bi- 
sognosi; cosi quei Frati nel procurare il bene dell’ umanità coi 
mezzi suggeriti dalla carità, erano altamente incoraggiati nelle 
loro opere di beneficenza dalla immediata protezione dei cavalieri 
cosi prescelti (1). Di tal che il celebre letteratodomenicanop. Vit- 
torio di Camerata, che nella chiesa di S. Domenico diè opera lo- 
datissima alle Novene in onore della Madre Divina (4), e preci- 

dei domenicani diretta ai Signori Nobili del Seggio di Nido; li prega 
di continuare la loro protezione del Convento , e comanda ai Frati 
che una chiave del tesoro si tenga dal P. Sacrestano e l’altra dai due 
Protettori del convento. Li prega ancora di visitare una volta 1’ anno 
gli apparati di Sacrestia, acciò abbiano cura di farli tenere sempre 
in buono stato; e vuole che in ogni anno invigilassero sulle ragioni 
generali d’introito ed esito del Convento e della Sacrestia , ec. A pa- 
gina 109. trovo segnato cosi — Nel libro de’Morti, ossia Necrologio 
1606 f. 146. a t. n. 12. Nota, cbe l’illustrissimo Signor Duca di Vie- 
tri deputato della Piazza di Nido con li Signori Compagni a richiesta 
del P. Sacristano prò tempore, a di 2 giugno 1606, avea fatto in- 
tonacare la tribuna con le altre mura di sopra, et attorno , il quale 
Sacristano per segno di gratitudine ci ba fatto dipingere le arme del 
Sedile senza però pregiudicare alla tribuna. — Anche a pagina 109 
trovo segnato di più , 1 668 Ex requisito illustrium Dominorum ex 
segio de Nido singulis diebua Domioicis praedicatur in Ecclesia 
nostra; quia Ordo noster, et presertim Conventus S. Dominici de Nea- 
poli magnopere debet ipsis Domini». Registro della provincia f. 61. a 
t. Del nobili di Nido tutti sanno che i de Sangro , ed i Carata erano 
quelli che avevano la maggiore autorità, e contavano il maggior nu- 
mero delle famiglie. 

(f| Per quei Frati P essere stati bene appresi dal patriziato era 
già lode positiva di loro condotta, principibus placuisse viris non ul- 
tima laus est; e nel Catalogo degli Uomini Illustri di S. Domenico 
Maggiore del Lavazzuoli Napoli 1777 s’incontrano spesso i nomi di alcuni 
personaggi insigni , i quali con mezzi generosi avvalorarono lo zelo 
dei Padri meritevolissimi della loro stima. 

(2) La cappella da lui propriamente addetta alla Novena , di poi 
la chiamarono di S. Raimondo, ed era dei Brancaccio; oggi appartie- 
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puamcnte a quella della Espettazione del Parto nel S. Natale, che 
fino al 1863 si fece con gran sollennità in S. Domenico, si ebbe a 
suo segnalalo protettore il Carata principe di Bisignano, ed anche 
un Giorgio d’ Afflitto duca di Casteldisangro altro cavaliere di Ni- 
do, e promotore edificante dell'oliera delle immagini per le strade 
e pei settecento Fondachi di Napoli (1) , che nel 1864 furono poi 
distrutte con gravissimo dolore della cattolica Napoli, sotto la Pre- 
fettura governativa di un alno d’Afflitto per nome Rodolfo c mar- 
chese di Montefalcone (2). 

L’istoria dcll’Origlia Lo Studio di Napoli superbisce per la cat- 
tedra ad mentem Divi Thomae : verace Sole di sapienza, concittadi- 
no Dottore su le cui opere tuttavia impallidiscono i più illuminati 
sapienti, ed alla cui fama è angusto il mondo. Non si può dire af- 
fatto che allora la nostra Regale Università degli Studi , di fatto 


ne ai Saluzzo, e vi è quel grazioso monumento gotico all’illustre cam- 
pione di Santa Chiesa il Cardinal Ferdinando Saluzzo, Corigliano. Vedi 
poi il de Magistris Op. cit. n. 172. 354. 

(1) Vedi Lavazzuoli il citato Catalogo -stampato N. 23. p. 56. le 
lodi scritte per questi due cavalieri. Nella raccolta dei Manoscritti a 
p. 129 citando un libro stampato da Francesco Ceraso nel 16 2 per 
dar contezza dei cinqnantasei giorni d’incendio del Vesuvio avvenuto 
nel 1631, parla molto di quello che fecero i domenicani per soccor- 
rere la popolazione spaventata, e confortarla coi mezzi religiosi. In- 
cominciandosi allora a mettere le immagini con la recita pubblica 
del SS. Rosario pei settecento fondachi della città, che divennero tan- 
te congregazioni di Maria, mentre prima erano la più parte luoghi 
esecrati : sul ponte della Maddalena fu posta una statua della Vergine 
del Rosario, che poi fini col fabbricarvisi la chiesa che di presente è 
dedicata al SS. Rosario ec. Tutte queste figliuole dei fondachi in com- 
memorazione di tanto, al giorno di S. Domenico venivano in proces- 
sione a S. Dom. Mag. per fare una offerta di cere, uso che durò si- 
no alla festività di S. Domenico del 1712, come leggesi nel citato 
manoscritto 189. 

(2) Leggi un opuscolo allora stampato con questo titolo — Le 
Sacre Edicole ed Immagini Marie di Napoli considerate nella 
Ragion Politica Nazionale e Popolare da un notilo imparziale, ed 
anche il Giornale La Scienza e la Fede 1864. 
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lietissima di essere degna dcU'Aquinate, prendesse motivo dall .t»- 
gelica protettone soltanto per isfoggiarc nelle sue pompe esteriori, 
come fu visto negli anni a noi più vicini; quando cioè, taluni pa- 
ghi solamente di belle appariscenze , fecero credere al Re Ferdi- 
nando II, che per risvegliare negli studenti la religiosa feconda- 
trice idea, e stabilirvi un sentimento di gratitudine verso del Prin- 
cipe, fosse ottimo consiglio di consecrarsi al collo dei proponenti 
Professori peplo diyni (f) una medaglia del S. Tommaso sotto la 
cui protezione dovevasi andare piamente orgogliosi (2); e non piut- 
tosto il nobile divisamente d’ invocare nei fatti la speciale prote- 
zione del Santo su quella medesima cattedra, rimasta muta , per- 
chè stoltamente cancellata dal novero delle cattedre utili (3). E 

(I) Il Peplo degli Ateniesi fu un paludamento , e presso Aristote- 
le un complesso di onori e di storiche ricordanze fatto per decorare 
qualche valoroso ed insigne personaggio , d’onde si disse Peplo di- 
gmts quando qualche eroe ne era investito nel tempio di Minerva. 
Vedi Alciato Emblemata p. \1. 

(?) Trovandomi Uffiziale del Ministero di Stato della Istruzione 
Pubblica ebbi agio di valutare tutto il gran senno del dotto Consi- 
glio Generale di Pubblica Istruzione in siffatta proposta , che poi il 
Re corresse alla meglio. 

(3) E notate, che la Facoltà Teologica aveva cattedre che in certo 
modo furono giudicate superflue, p. e. quella de Peritate Religioni;; 
Chn'.c/ianae, che infine si diceva di essere un trattato del corso Teo- 
logico, e perciò senza ragione, quando vi era già una cattedra per 
la Teologia Dommatica. E cosi la Cattedra di Teologia Morale, che 
essendo tutta propria dei Licei clericali , non si oramai pensato di metterla 
nelle pubbliche Università, quindi dissero che nel 1 850 come singolare 
novità s’era stabilita in Napoli per la prima volta questa cattedra tra 
le cattedre del Pubblico Ateneo. Io non intendo di portare osserva- 
zioni sul proposito, ma se mai il lettore volesse farsi una completa 
idea della reintegrazione che avrebbe dovuto farsi della Cattedra ad 
mentem divi Ihomae nella nostra Università, legga un poco il Ra- 
gionamento stampato e nel 18G0 presentato dal Consigliere di Stato 
Monsignor Tommaso Michele Salzano alla Commissione di detto Con- 
siglio per gli affari Ecclesiastici e di Giustizia — Sul progetto di re- 
golamento per la Regia Università degli studi, proposto dal Consiglio 
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pure questa cattedra ristabilita, come era di ragione, sarebbe stalo 
l’onore di nostra nazionalità, ed avrebbe efficacemente contribuito 
a rafforzare il sentimento della vera religione, e della sana poli- 
tica. A ciò intese il nostro saggio Carata , quando fc coniare ima 
medaglia propriamente in onore del Santo scolpitovi da una parte 
con viva simiglianza, c dall’ altra la veduta della città di Napo- 
li (!). Egli il Carata proiettore del Convento che fu stanza e cat- 
tedra dell'Angelico, con grandezza da principe, da sua parte creb- 
be solennità alla festa di aggregazione del S.Tommaso tra i nostri 
celesti tutelari : fasto nazionale fu quello, ed avvenimento cosi 
meritevole di essere ricordato ai posteri con la coniazione numi- 
smatica, symbola in numis , che al promotore Viceré Conte di Bena- 
vente haee sola consolatio fuit per spalivm septem annorvm, quo gu- 
bernavit Gvitatem et lìcijnum (2) , il quale oltre di avere assistito 
iu chiesa con la Viceregina in Scllis olosericis alla votiva funzione 
del 19 del 1605 , nel dì vegnente poi, da parte del Re, venne a so- 
stenervi nella processione (3) 1’ asta del baldacchino , sotto del 

Generale di Pubblica Istruzione, e precisamente la pagina undecima. 
Vedi più appresso in una nota corrispondente come l’ accademia de- 
gli Oziosi onorava S. Tommaso d’ Aquino protettore di quel dotto 
consesso. 

(1) Nei Manoscritti del p. I.avazzuoli si legge p. 79 che la Me- 
daglia in disamina era conservata anche nell’Archivio di S. Domenico 
Maggiore-, e quel benemerito religioso pubblicando gli Elogi di S. 
Tommaso d' Equino Napoli 1791 a pagina 33 riportò tutto il disegno 
di detta medaglia, con la seguente illustrazione — Numisma, quod in 
fronte exhibetur, acneum est, sed inauratum, anno 1 604 curante Ti- 
berio Carata, Bisiniani Principe, excusum, curo S. Thomas inter septem 
primos Civitatis Neapolitanae Patronos fuisset accensitus : In cuius 
antica parte insculpta visitur effigies ipsius D. Thomae Aquinatis , 
cui adjecta pars versus 13. Psalm. 103. De fmetu operimi tiioruvi 
satiabitur terra : Postica vero pars Neapolim, ut nunc temporis cer- 
nere erat, repraesentat, cum initio ejusdem versus : Rigans montes 
de superioribus snis. 

(?) De Magistris Op. cil. n. 2?. e 173. 

(SI A questa processione tanto solenne prese parte anche il ce- 
lebre Cardinale Bellarmino , ed un altro Porporato di casa Spinelli ; 
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quale il simulacro di S. Tommaso in argento a destra e l aido di 
S. Gennaro a sinistra girarono per tutti i Seggi di Napoli, c poi 
entrarono trionfalmente nel Duomo. So pure che alcuni Carafa 
Belvedere crebbero decoro e possanza alla congrega di S. Ivone 
stabilitasi in Napoli per la difesa dei poveri dai Teatini dei SS. A- 
jvostoli (1) , e che la città di Tricarico nella sua cattedrale pre- 
senta alla pubblica ammirazione molti epitaffi lodativi dei prelati 
di casa Belvedere, e rammemoranti quella protezione che i pae- 
sani sperimentarono largamente nel principe Tiberio conte altresì 
di Tricarico. Ma dimostrazioni più manifeste della pietà di que- 
st' ultimo sarebbero e quella influenza che tenne nelle cose del Te- 
soro di S. Gennaro (2) , e quanto aldo egli fece a bene delle Da- 
me povere che i nobili congregali di Montecal vario accolsero in 
quella località, addivenuta poi monistero della Concezione di Mon- 
tecahario (3). E quando lessi del Venerabile D. Carlo Carafa d’An- 
dria, che datosi interamente a Dio , appena due volte sole s’ indu- 
ceva a visitare i parenti, T una astrettovi da urgente negozio col 
principe di Stigliano , e T altra per essersi incontrato con Tiberio 
Carafa principe di Bisignano (t) , mi persuasi ragionevolmente, 
che la grandezza di Tiberio spirando sempre religioso decoro, era 
perciò riguardata ne) più alto concetto di realtà dal Servo di Dio, 
fondatore di opere beneficentissime (5) , e chi sa le quante volte 

Claudio Milano fu quello che sì meritò il principal vanto della festa. 
Vedi Parrino Teatro dei Vioerè V. 2. 44. 

(1) Il 2. aprile IG42. vedi de Magistris Op. cit. n. 47. 30. 43. 

(2) Capecelatro Viario ec. V. I. par. l. a p. 11. 

(3) Da un manoscritto che riguarda i Carafa Beivedore ho noti- 
zia, che Tiberio tra te tante largizioni che fece, ve ne fu una anche 
a favore di quel Monistero. . 

|4) Di modo che il principe della Roccetla disse una volta , ei 
fa mestieri che D. Carlo sia un gran santo, non ha mai visitato, nè 
fatto conto de’suoi parenti: Breve ragguaglio della Vita del f'en. D. 
Carlo Carafa Napoli 1817. 73. 

(5) Celano Gior. sesta, 6, Notizie storiche sul Monte della Miseri- 
cordia raccolte dal marchese Gaetano Sersale Napoli I86S. 13, Alti- 
timari op. cit. T. 3. 59, de Magistris op. cit. N. 17. 272 
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per gli aitili potentissimi largitigli dal principe nostro degnissimo; 
il quale poi eziandio nella persona del padre Carata mostrò di 
comprendere bene assai, che per un casato illustre come il suo, 
niuna gloria sarebbe a desiderarsi di vantaggio, meno quella, che 
la mondana aureola , anche per una sola volta , avesse a cedere 
alla Celeste il vanto di averlo per sempre coronato. Supremo ar- 
gomento di nobiltà, che per gli onori dell’altare , a quel tempo il 
cognome de Samjro aveva di già per Oderisio e Rosalia, il Bran- 
caccio per Candida e Kaculo, il il Aquino con quel Sole di Santità e 
Dottrina che giammai tolsero dall'arma blasonica (1) , il Marra- 
maldo col Beato Guido, il Gambacorta col B. Pietro, e quindi il de 
Costanzo pei prodigi operati dalla Beata Maddalena sepolta in S. 
Francesco delle Monache (2), e che per quella strage dei cristiani 
■latta dai turchi in Otranto (3) pure gli Acquaviva presero a van- 
tarvi martire Giulio conte di Conversano, i Gabaniylia un Diego, 
ed i Caracciolo un Marino. Tanto piti che per questi Caracciolo le 
meraviglie operale in vita dal padre Francesco erano sicuro pre- 
sagio di altra canonizzazione. Gloria dunque che Tiberio, tipo c 
norma di verace decoro, bramava eziandio pel suo cognome, e nei 
meriti di santità del prelodato D. Carlo Carata speculum sacerdo- 
tum nostri iemporis (4) aveva tante buone ragioni a ripromettersi. 
Che perciò a nome di tutti i Carata , ed unitamente al Preposito 
dei Pii Operategli ne fece l’istanza canonica (5) al Cardinale Fi- 


li) Vedi lo stemma bellissimo che Im-holT riprodusse nel Cor- 
pus Historiae Genealogica* ec. Norìm. 1702. Ut. 65. 

(2) De Magistris Op. cit. I.. ). n. 151. 344 , Engenio Napoli 
Sacra Addizione alla tavola dei Religiosi morti con opinione di san- 
tità. 

(3) Celebrata nell’ Ordinario di 'Napoli con la festa del B. Antonio 
Primaldo e Compagni martiri. Sturi monte Istoria di Napoli V. 3- 
L. V. 432. Vedi de' Beali Martiri d' Otranto per Gio. Can. Sche- 
dilo. Napoli 1865. 

(4) De Magistris op. cit. N. 17. 272. 

(5) Questo processo che fu incominciato agli 11 marzo 1644 , e 
poi nuovamente ripreso a tempo del Cardinale Spinelli , per favora 
del Canonico Fiscale D. Gennaro Trama ho avuto il piacere di riscon- 
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lomarino pel processo inauguralc.Ma ricorderò eziandio che Tibe- 
rio colie sue liberalitàconcorscallaedincazionedelCollegio di Stu- 
di di S. Giuseppe de' Vecchi pei Minoriti del padre Caracciolo sulla 
regione della Costigliela posseduta dai Carafa (1) , e che di poi 
vi ebbe un tempio con disegno del cav. Fansaga. Sincero e fervido 
cultore della Beata Vergine, sapeva ben rinvenire le occasioni c i 
modi da manifestare pubblicamente nelle chiese di Napoli la sua 
pasti colar devozione alla Santissima Aladre , e con maggior fervore 
aU’altarc di una immagine antichissima, che la riconoscenza dei 
napoletani fin dal 1598 aveva salutato delle Grazie in S. Maria la 
Nuova dei Minori Osservanti; venerazione che l’istorico dice di es- 
sere andata segnalata con la frequenza di tutti i signori, e signore 
napolitane, e con un continuo ossequio di quel pietosissimo 1). Ti- 
berio Carafa principe di Scilla (2) ; siechè le offerte furono tanto 
abbondevoii ed in sì gran dovizia, da potersi con queste riedifi- 
care la chiesa nella forma che tuttora ammiriamo, e con quel sof- 
fitto dorato bellissimo per le vaghe dipinture del Santafedc, Impe- 


trarlo, e leggervi P istanza di cui è parola. De Lellis Supplimento a 
Napoli Sacra 38. Altimari op. cit. T. 3. 59. 

(1) Collina scoscesa che da S. Polito andava fin sotto al giardino 
dei Frati Cappuccini di S. Efrem : Celano Gior. 7.* L’inaugurazione 
di questo Collegio avvenne in modo prodigioso nel 1616 , come mi- 
nutamente si legge nell’ Istoria dei CC. RR. MM. del P. Clemente 
Piselli Roma 1710. L. 1. 38, 133, Cadetti Topografia di Napoli 2 50, 
Eugenio op. cit. A giorni nostri vedemmo indegnamente maltrattato 
questo tempio nella grandiosa cupola che nel 1858 fu demolita , ma 
dopo fu dato incominciamento ad altra cupola che fosse meno inco- 
moda alla veduta di qualche proprietario vicino ; e che quei buoni 
congregati, sul disegno dell’ egregio architetto signor Pasquale Balsa- 
mo , la fecero condurre a termine , e fu solennemente restituita la 
chiesa alle sacre funzioni il 12 aprile 1866. 

(2) Capaccio II forastiero G. 9. 886 , Altimari T. 2. 303. An- 
che a Tiberio Carafa parai che convenisse quel motto, In odorem 
trahimur , cioè di tua virtù , che aggiunsero alle armi del Cardinale 
Ippolito d’Este , anch’ egli seguito corteggiato , ed imitato dalle per- 
sone più distinte e virtuose del suo tempo. 
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ialo, c di Luigi Siciliano (1). Aggiungi clic sull'organo maestoso 
brilla elegantissimo lo scudo Curala tosonato come l'altro che è in- 
testato all' epigrafe (2) nel piliero sotto il pulpito , ma neanche 
questa volta l' insegna nobiliare fu apposta da Tiberio sulle opere 
da lui ordinate; giacché fu pio pensiero del Vescovo Pier Luigi Ca- 
rafa nipote del Principe benefattore, di consecrarc con perpetuo 
monumento quel legato di annui ducali 400. dallo zio disposti a 
solennizzarvi nei giorni festivi con più sonori concenti la celebra- 
zione degli uffizi divini ; senza che il suo erede fosse defraudato 

(1) Celano G. 4. Chiarini T. 4. 21. de Dominici Vite dc'Pittori , 
e Catalani Chiese di Napoli 124. 

(2) Uomini Factum. D. Tiberius Carafa Ifisiniani, et Scillae Prin- 
ceps. Hispaniarum Magnas, Aurei Velleris Equcs, IH in Amplificanda 
Ara Magna in Dei Matrein Mortalium Pietatem , Et Suum in Ipsa Stu- 
dium Testaretur, Posteritatique Commendare!, Magnum Hoc Temptum 
A Nova , Celcbrari Assiduo Per Annuiti Concentu Cornili iussit , Le- 
galis , Ad Canentium Stipendia , Quadrigentis in Singulos Annos. Do- 
cent Hoc Pubblicae Tabulae Noiarii Francisci Anlonii Russi Manu 
Obsignatae , Die VI Decembris Mensis Anno Christi MDCXXVHI. Qui- 
bus Id Etiam Cautum Voluit, Ut Musici Ila Ali Haerede Constitueren- 
tur, Ut Expungi Eius Nutu Possent, Alque Alii Pro Libilo Subrogari. 
Ne Vero Huius in Dei Parva Memoria interciderei, Ac Temporis Fiuxu 
Laberetur, Petrus Aloysius Carafa Tricaricensis Antisles lllius ex Fra- 
tre Nepos P. Il de Lellis nei suo manos. inedito mostrò dispiacere 
che un epitaffio non vi fosse all’ oggetto nella chiesa anzidetta. Da un 
manos. di casa Carafa ho potuto conoscere che nel testamento fatto da 
Tiberio il 7 agosto 1634 per notar Troilo Schivelli di Napoli era isti- 
tuito questo legato della musica, e che i ducati 400 annui erano as- 
segnati sopra P arrendamene della seta di Bisignano , e ebe perciò 
Tiberio vi aveva costituito quel magnifico organo sopra la porta che 
conduce al Convento. La musica poi voile che fosse eseguita da un 
maestro di cappella , da un tenore , un basso , un contralto , un so- 
prano , da un sonatore dì cornetto, e da un altro di violino ; e que- 
sto anche per fare atto di ubbidienza al sinodo che nel 1623 il Car- 
dinal Decio Carafa aveva fatto tenere in Napoli , c clic nel terzo de- 
creto vietava nelle chiese la musica teatrale. Sparano Memorie per 
In Chiesa di Napoli i. 283. 
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del dritto di vigilarne in tutto la osservanza. Erede , il quale nel 
4635 emulando la pietà di lui, meritò con particolar modo del pio 
luogo di S. Girolamo delle Monache (1) ; chiostro aderente al 
grandioso palazzo dei Carata Villaraut, che per le beneficenze pro- 
fuse dal nostro eroe, lo disse il Gualdo Priorato , ed era di fatto il 
ricovero de' poveri, tredici dei quali la mattina vi ricevevano il 
pranzo quasi sempre dalle mani del nobilissimo Tiberio. Ottima 
ragione pel Celano a felicitarvi cordialmente nel possessore il prin- 
cipe Francesco Carata iuniore (2), tutti coloro che vi ebbero culla 
famosa, e Ferrar te, ed Ottavio, Pier Luigi , o Tiberio la delizia 
della nostra città , e quel germano Francesco seniore del napolita- 
no sapere promotore si egregio, quanto i Roberti e gli Alfonsi, o 
quel marchese di Villa amico insieme c censore del Tasso e del 
Marini. 

Che se gli allori verdeggianti sulle aule dei Cesari sogliono es- 
sere augurio a quella loro potenza che non passa i confini di que- 
sta vita, rinascenti sulle fortune dei saggi Mecenati sono poi trofei 
di presagio migliore, e caparra sicura della meritata immortalità; 
poiché 1’ ombra che si spande dalle pendici del Parnaso adduce 
come felicità quella rugiada di vita, impavida delle tempeste che 
sorgono fatalmente, c minacciano inesorabili le superbe cime d’un 
Campidoglio. Per cui saggio in ogni sua cosa, quel primo dei no- 
stri Aragonesi non reputò alla sua reggia convenire stanza men 

(1) Ottavio Carafa primo principe di Belvedere cedeva a vantag- 
gio del monistero alcuni ediGci ebe possedeva in detta strada , conti- 
gui al suo palazzo, costruzione degna del cinquecento, e parte del 
fedecommesso istituito nel 1563 da Lucrezia Villaraut, per cui io 
stemma vi era unito anche con l’altro dei Wandeneynden. E fino al 
1830 anche quando non eranvi piò le claustrali in S. Girolamo, i 
congregati che presero a custodia la chiesa, rispettarono l’uso del 
Giovedì Santo di conferirsi la chiave del S. Sepolcro al Carafa Villa- 
raut, allora per nome Carlo ultimo principe del cognome, e questo 
sicuramente in riconoscenza dei favori largiti a quella chiesa dagli 
antenati Carafa. 

(2) Celano Gior. 4,* 36, c la dedicatoria che gli fa Parrino nel- 
l’opera del Filamondo 574. 
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degna che quella ove sedesse ancora la sapienza , reina e signora 
delle nienti e dei cuori di tutto un regno. La sua corte palladio di 
sapere, quella pagina di nostra istoria che desta ammirazione in 
tutte le etadi, ed egli Re di Napoli per quegli adoperamenti del 
Carata Malizia, immensamente onorò la nostra nazionalità-, perio- 
do governativo che i sapienti ricordano con sensi di tenerezza edi 
orgoglio, anche perchè Napoli pel grande Alfonso nel secolo XV 
per la prima volta dopo i filosofi greci fece sentire al mondo il nome 
di accademia (1), agevolando da per tutto col suo valevole esem- 
pio il cammino alla dottrina ed alla erudizione. Egli in somma 
degnissimo del trono, dotto con i dotti , filosofo insieme e caldeg- 
gia torc della filosofia, farebbe scrivere di sè, che qualora avesse 
dovuto rinascere , e scegliere altro posto nel teatro di sua nuova 
vita, dopo l’esperienza della precedente , egli avrebbe certamente 
preferito di essere Omero piuttosto che Achille, Archimede e non 
Marcello, Cicerone o Virgilio anzi che Augusto (2) : come si av- 
visava la stoica scuola , quando filosofò che il solo sapiente è re, 
non ostante clic tutte le glorie lusingassero la superbia umana,- c 
la guerriera , che sebbene flagello dell' uman genere, sodisfa però 
la coscienza per aver salvato e conquistato -, e la politica , die an- 
ch’essa talvolta si contamina di tante enormezze , mira non per- 
tanto a crescere le prosperità di un popolo; e così di altre glorie più 
ovvie. Poiché la gloria che prende vigore e vita dalle arti ingenue , 
non avendo mai di che arrossire, è la prima delle umane glorie , 
dopo quella , che viene dalle virtù morali e dagli eccellenti costu- 
mi (3) ; e per i grandi è un’aureola di gemme che rifulge d’ ogni 
lato, emanando da una sorgente tutta pura, della confluenza, cioè, 


(1) Cosi il Giustiniani chiamò Jlfonsina l’accademia del Ponta- 
no, Breve contezza delle accademie istituite nel Regno di Napoli 
di Lorenzo Giustiniani Napoli 180t. Prefazione a pag. 24 ec. il Pie- 
trasanta nella citata opera dei Simboli Eroici L. IX. 412 scrive egre- 
giamente di queste accademie d’Italia, e della protezione dei grandi 
e dei Cardinali. 

(2) Bel concetto del comm. Capone scritto nell’elogio del celebre 
Ministro il conte Giuseppe Zurlo. 

(3) Capone citato Elogio al Zurlo. 
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dei lumi clic rischiarono c non mai si spengono. Questa gloria 
dunque Alfonso poneva sopra di ogni altra (1) , e la storia eco dei 
cotnuni giudizi degli uomini , quando segna i vantaggi riportati 
dalle nobili arti, antepone a tutti il nome dell' uomo di governo 
che le promosse (2) , così ripetendo dal promotore Pericle e non 
da Fidia maestro, da Leone X il munificente e non da Raffaello 
genio singolare l’ incremento della dottrina di quei secoli. Giusti- 
niani quindi venne chiamando Alfonsina e non Pontaniana quella 
nostra prima Accademia, che morto il suo Augusto fondatore 
andò a finire in casa del celebre Scipione Capcce detto il Lucrezio 
Cristiano. Figlie di tanta madre , furono e l’ accademia dei direni 
nel tòitì aperta dai nobili di Nido nella Brancacciana , c quella 
degli Ardenti pei cavalieri di Capuana, e quegl’ Incogniti che An- 
gelo de Costanzo riunì con quest’ altro nome accademico nel cor- 
tile dell’ Annunziata (3) : coltivavano tutte poesia, ed oratoria, fi- 
losofia, od astronomia. Per sinistri sospetti e per adombramenti 

(1) Per lui non vi fu giorno senza congresso di letterati, trovassesi 
pure nei campi delle battaglie , qualche ora per disputarvi col Pa- 
normita e socii meritevolissimi intorno a punti di erudizione, era il 
sollievo del gran Re ; che di fatti non era forse in una militare spe- 
dizione quando tenne un congresso letterario su certe reliquie di an- 
tichità, dando il primo luogo al suo maestro in preferenza dei gene- 
rali e del grande ammiraglio di Sicilia? E che perciò il Panormita 
non scrisse per spirito di adulazione quell’ opera De dictis et factis 
Alfonsi Regis. Giustiniani opuscolo citato 25. 

(2) L’ uomo politico dee mettere del suo in sì fatte cose il pro- 
ponimento efficace di farle ; la scelta giudiziosa delle persone del me- 
stiere da impiegarvi ; il saper giudicare dello lor differenze , il som- 
ministrare i mezzi necessarii all’opera; il dare ialine tutto quello , 
onde le arti si alimentano e crescono. E queste parti , dice sempre 
il prelodato panegirista del conte Zurlo, son talmente primarie nelle 
grandi imprese di ogni genere , che la politica somigliando 1’ archi- 
tettura, io quanto soprasta a tutte le arti Cabrili, è però chiamala da 
Aristotele l’arte architettonica delle scienze e delle arti tutte , toc- 
cando a lei il dirigerle al pubblico uso. 

(3) Fiorirono come la rosa, che ha cuila c tomba in un giorno, 
poiché dubitandosi dal Viceré de Toledo, che potessero in quelle as- 


Digitized by Google 


— 75 — 


del Viceré, coleste riunioni vietate indi a non mollo, o per lo me- 
no cadute in languore, per l' efficace mediazione di Ferrante Ca- 
rafa di Anzi marchese di S. Lucido, risursero tosto con novello vi- 
gore, stendendo i primi allori sul palazzo dei Carata a S. Girola- 
mo. Cosi quel fiele letterario del famoso segretario Tommaso Co- 
sto non l'avesse invelenita con danno gravissimo della patria eru- 
dizione (1), che gli effetti di tanta protezione, in un secolo di più 
cresciuta civiltà, certamente avrebbero superati quelli dell'Arago- 
nese Alfonso, e suscitatavi gara generosa con gli Oziosi del mar- 
chese Manso; mentre dove meglio avremmo potuto aspettarci una 
ragionata e schietta notizia dei nomi e dei meriti di quelli che fi- 
no allora propagarono tra di noi la sapiente civiltà , se non dagli 
ordinamenti di quei nobilissimi moderatori , cosi infiammati nel 
desiderio di sapere (2); e che a divario dei meschini studianti, l’al- 
trui merito riguardavano senza invidia, spogli dalle basse idee 
d’un vii guadagno (3), e col solo intendimento di coltivare lo spi- 
rito. Or degnissimo del Carata S. Lucido fu quel dotto (4) erede 
Francesco il secondo marchese di Anzi , solerte a dirigere e soste- 
nere con alta lode questi dotti circoli, e caldeggiarvi tra le glorie 
avite questa in cui tanto si segnalava. Ed allora mal potendosi 
comprendere , se per mancanza di protezione o di scuola i San- 
nazzaro, i de Costanzo, ed i Torquato fossero rimasti senza succes- 
sori nel merito, il giovane Carata nel 1612 dalle sue fortune ci re- 
galò un altro degnissimo (5) presidio per favorire gli ameni studi 


semblee trattarsi materie molto diverse dalle letterarie, le proibi. Giust. 
op. cit. 35. 

(1) Giustiniani Op. cit. 10. 

(2) Capaccio Forastiero Gior. 8. 712. 

(3) Un diploma , una divisa , un nome era degli accademici di 
quel tempo la misura di tutti i voti ; siccome de’ nostri maggiori c 
degli altri greci si limitava P ambizione ad un serto di appio , di 
quercia, di alloro, premio di tanto sudore e sangue versato nell’a- 
rena olimpica : Signorelli Op. Cit. V. 5. 125. 

(1) Così lo loda Giustiniani Op. cit. 12 , Capaccio Forastiero 
G. 1. IO. 

(5) Cosi volle esprimersi il Parrino Teatro dei Viceré V. 2. 70, 
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nei belli ingegni, c che fu per qvalsivoylia modo ad ogni altra rau- 
rumza eguale nel inerito e nella fama. Celesta accademia , di cui 
egli il Carafa fu acclamato Principe (1), si riunì la prima volta 
in S. Lorenzo c poscia in S. Pietro a Maiella, ove sotto quel nome 
d’ Infuriati gli uni ricontro agli altri , e tutti testimoni e giudici 
del valor di ciascuno convennero i primi dotti di quel tempo (2), 
e con questi meritamente anche i Carafa germani del fondatore, 
cioè, Tiberio principe di Bisignano, e Monsignor Pier Luigi, o 
quel domenicano famoso Padre Tommaso Carafa, per dettarvi dis- 
sertazioni, comporre trattali, stendere commenti , narrare istorie, 
tessere orazioni, condurre calcoli, svolgere sistemi di astronomia, 

e presso a poco ripetè il Celano G. 4. 36 , Un mese a Napoli de- 
scrizione a cura di G. Nobile 1855. 47. 

Leggendo l’opera del Signorelli si vede chiaramente che in 
Napoli fu costume di far presiedere alle accademie i titolati che 
fossero dotti, o cultori del sapere.Cosl oltre quei nomi citati dal Signo- 
relli per le accademie antiche, son da ricordare pei tempi più recenti i 
Vincenzo Imperiali marchese di Latiano , ed Antonio di Gennaro duca 
di Beiforte per l’accademia reale del 1779 , un Tiberio Carafa Prin- 
cipe di Chiusano che l’ Im-off lo mette tra i Principi della accade- 
mia degli Oziosi , il Conte Zurlo a quella delle Scienze , Il principe 
reale conte di Siracusa alla Società Borbonica ed all’ Istituto d’ Inco- 
raggiamento, il Principe di Sciita, ed il Conte di Chiaromonte Bisi- 
gnano a quest’ ultima, ed il Gran Giudice conte dei Cantaldoli a quella 
Società Borbonica, Monsignor Rosini Consigliere di Stato lo precedè 
in quella presidenza, ed il fratello delia mia genitrice Monsignor An- 
gelo Antonio Scotti Conte ed Arcivescovo per munificenza di Gregorio 
XVI, tenne poi la presidenza dell’accademia Ercolanese, il Marchese 
Santangelo fu eletto Presidente del Congresso degli scienziati italiani 
nel 1845, e il marchese di Pielracatella ebbe in gran pregio la pre- 
sidenza dell’accademia delle Scienze, e della Pontaniana, come pure 
il Principe di 8. Giorgio quella dell’Èrcolanese. 

72) Gio. Matteo Ranieri , Ottavio Caputi , Scipione Milano , ec. 
Memorie degli Scrittori Cosentini raccolte da S. Spiriti 123. Gian- 
none T. 4. L. 37. Parrino Teatro de' Viceré V. 2. 70. e vedi la 
Raccolta di Poesie del Zappi pei nomi di questi cavalieri napoletani 
che allora si dilettavano di poesie in queste accademie. 
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e nelle ricorrenze brillanti leggervi poesie d’ ogni genere, d’ ogni 
metro, e d'ogni stile; sopratutto nel nostro festevolissimo dialetto, 
da quei sodi specialmente poeti d'alto valore Giulio Cesare Cortese 
il Postar Sebeto (1) , e Gio. Battista Basile conte di Torone (2). 
In quel secolo procelloso per politica , come lo disse il Signorelli, 
pure sul campo ddla scienza disputavano senza riposo tanti altri 
di questi congressi Investiganti, Adornati, Gelosi, Spensierati, Uni- 
ti, ec. (3) , ma però gl’ Infuriali con gli Oziosi occupavano il mi- 
glior terreno, e vi raccoglievano le palme più gloriose (4) ; due 

(1) Era il suo nome accademico , le sue opere furono stampate 
in Napoli nel MDCLXVI ad istanza di Adriano Scultore e dedicate a 
Ciulio Mastrillo duca di Marigliano. 

(2) Le sue prose e poesie napoletane furono impresse in Napo- 
li nel 1645. Vedi Un mese a Napoli loc. cit. p. 1135. 

(3) Segreti , Cosentini , Lincei di Napoli, o pure le arcadi colonie 
di Roma Sebezia in Napoli, Memina in Aquila, Teijea iu Chieti, ec. 

(4) Giuseppe Battista Sacerdote delle Grottaglie morto nel 1675. 
stampò oltre le sue Poesie Meliche Venezia 1653 , anche le sue 
Giornate Accademiche prose Venezia 1673, e gli argomenti p. e. 
sono: Se faccia meglio chi comincia 1’ anno da Marzo o da Gennaio 
Perchè Virgilio chiamò muta 1’ arte medica, Se peggior vizio sia la 
timidità o 1’ audacia, Qual delle quattro Virtù che diconsi cardinali 
stimar si debba la maggiore, Perchè canti il cigno vicino a morte. 
Perchè S. Tommaso protettore dell’ accademia del Manso porta il sole 
sul petto, Perchè parla meno chi sa più, Se per la umiltà o per la 
verginità fosse stato più ragguardevole S. Tommaso, Se per la dot- 
trina o per gli costumi meritasse il nome d’Angelo S. T. d’ Aquino, 
Se Orazio dicesse bene Genus irritabile vatum, Se Platone fac&se be- 
ne a discacciare i poeti dalla sua republica, Se miglior sia nelle cose 
il principio o il fine, Perchè comandasse Pittagora P astinenza dei 
pesci, Come s’ intende quel detto Poeta nascitur Orator fit, Se sia 
codardo o coraggioso chi uccide se stesso, Se muova maggiormente gli 
a fretti la bellezza o P eloquenza, Perchè voglia Orazio che i compo- 
nimenti sieno gastigati per lo spazio di nove anni prima che escano 
alla luce, Se più nobil fatica sia il Poema o la Storia. Che più della 
mala offende la buona fortuna, Perchè Virgilio disse Numero Deus im- 
pare gaudet, Perchè i poeti si coronino di ellera ec. ec. 
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schiere di sapienti, che andavano capitanate dal Carata e dal Man- 
so, entrambi acclamati Principi da quegli uomini d’ ingegno (i). 
Obbietto insigne di queste riunioni era dunque la coltura dei 
buoni ingegni, invogliarli ad opere utili, c coll’esempio e consi- 
glio dei saggi cavalieri distorli dal male, inciampo facilissimo de- 
gli uomini abbandonati alla sola scienza. Oh il Manso! quella sua 
buona amicizia quanti vantaggi non arrecò al Tasso, e quanti al- 
tri dei suoi adoperamenti non andarono forse quasi sempre di- 
spiacevolmente perduti col dissoluto cav. Marini ! sebbene poi riu- 
scissero altra volta con lodatissima felicità a persuadere quel poeta 
Stigliarli di Malora, perchè bruciasse, come fece, gli esemplari del 
poema il Mondo A'uoto, scritto per l’appunto sullo stile marine- 
sco (2). Or di questo autorevole contegno sappiamo altresì che 
si valessero pure i Carata Francesco c Tiberio, per riportare van- 
taggio sull’accademico Antonio Bruno (3) nei diverbii troppo ani- 
mati che quegli tenne col Marini , geniti irritabile vatum , per cui 
gli accademici di S. Pietro a Maiella andarono in tale disgusto da 
minacciare acremente il socio-, il quale di poi fatto senno, col fa- 
vore dei protettori rientrò pure nella grazia dei Carata, che gen- 


iti 11 Principe era quello che ora chiamiamo il Presidente , e gli 
era affidato I’ onore , 1’ andamento , e P operosità degli accademici , 
ed il saper comporre , ed impedire a tempo le discordie tra questi 
uomini ordinariamente superbi e gelosi del proprio merito. II seniore 
chiamavasi arciaccademico, ed a lui spettava di prescegliere alia morte 
di ciascun socio chi dovesse recitare I’ elogio in latino al defunto in 
occasione dei funerali. 11 principe doveva anche procurare i libri , e 
provvedere di altri mezzi i socii che ne avessero bisogno , per con- 
durre a fine i lavori letterari ; ed ogni anno dava a tutta P accade- 
mia un lauto pranzo sull’ esempio degli antichi : ed in questo il mar- 
ohese Manso che aveva la casa al largo dei Gerolomini era grande- 
mente splendido : Giustiniani Sulle accademie 41. 27. Battista Lettere 
p. 139. 

(2) Signorelli V. 5. 455. Le Lettere del Tasso , e gli scrittori 
della vita del Manso , del Tasso , e del Marini. 

(3) Spiriti Scrittori Cosentini nota a pag. 123. Giustiniani op. 

cit. 42. 
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lilmente lo restituirono al grado di socio, nò più ebbe a temere il 
disdegno del Viceré. 

Ma oltre a ciò, un profumo straordinario che l'istoria di questo 
Tiberio Carafa imbalsama ed indora, risale forse anche più lidia- 
mente dalla giovialità delle sue grandezze, altro pregio chiarissi- 
mo di sua virtù, che gli dette nuovo lustro per tutta Europa. Io 
considero che egli giovane d anni , quando la vita si nutre di spe- 
ranze, e le lusinghe si fanno intorno per sedurla, non si lasciasse 
abbagliare per niente dalla superba vanità; di maniera che la fa- 
migerata corte del Duca di Ossuna , per gli altri incentivo di vol- 
gare orgoglio, in lui al contrario valse felice richiamo a medita- 
zioni dignitose ; nelle quali spesso potè deplorarvi nel Viceré un 
mal talento stoltamente ambizioso. Quando precipuamente nel 
guadagnarsi l'amore del basso popolo, lo spagnuolo ministro, de 
genere dai suoi connazionali, aveva in manifesto disprezzo la gente 
elevata (1), sicché con arti satanniche cresceva discordie tra gli 
ottimati ed il volgo, onde fu grido di piazza, plateale eziandio per 
gli scritti di un Leti, che nel tempo del Duca di Ossuna è meglio 
d essere artigiano , o contadino , che titolato , o nobile: e pure dal 
contesto di quella vita apprendiamo che tutta questa vana appari- 
scenza di zelo per la giustizia, fosse il monumento più insigne di 
sua ipocrisia. Di tanta vanità infastidito, venne allora nel gran 
mondo lodatissimo il Carafa per dargli tosto ammaestramento so- 
lenne di beninteso civiltà tra le grandezze; ed ammiratore schietto 
dell’Angioino Carlo flllustre , perchè sotto l’ombra del suo scettro 
faceva dissetare pacificamente 1’ agnello ed il lupo (2), primeggiò 
con quel puro desio di gloria, favoreggiando le classi tutte di una 
civile graduata società; giacché sicuro della propria virtù, sempre 
aveva il primato sulle gare che gli contendevano la meta. E qui ri- 
cordando che i romani nel celebrare le loro feste cenavano pubbli- 
camente , mi sovviene delle gioviali riunioni dal Signoroni chia- 

(1) Ita meritar lodi solamente dal miscredente Cregorio Leti Vita 
di Ossuna Amsterdamo IG99. V. 3. 245. 

(2) Parve che sii la sua tomba in S. Chiara di Napoli non si po- 
tesse mettere altro simbolo migliore di questa , che fu una tra le 
tante sue belle virtù : vedi anche Capaccio delle Imprese. 
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niate anche bene la tavola di un popolo , giacché la tavola è una 
madre che tanti amici partorisce quanti sono i convitati (1). Le 
festevoli brigate , altrettante assemblee nazionali , ove tutto tende 
aH'uniformità, e per le quali la città par che si riconosca e si spec- 
chi in se medesima, ciascuno rispetta il genio del vicino , sospende 
ogni parlicolar pendio, e compone sulC altrui il proprio gusto. Che 
perciò Metello facendo spiccare per il primo la magnificenza ro- 
mana nei palagi, ed in questi pubblici trattamenti, da Velleio Pa- 
tercolo fu tenuto in conto di assai felice c prediletto dai concitta- 
dini (2) i come dal canto loro gli scrittori delle magnificenze el- 
leniche celebrarono Alcibiade, l’ ordinatore di quei tanti diverti- 
menti per cui la vita rifluiva in tutte le fibre, il brillante eroismo 
suscitavasi nei magnanimi petti , e tutti s’inebbriavano per quei 
simposiaci che con tanta profusione di dottrine ivi allietavano 
tutta colesta specie di conviti. Or sul concetto dei Metelli di Ro- 
ma, e degli Alcibiadi di Alene , la nostra Napoli ha pure di che 
vantarsi nel nostro Carafa ; dal cui nome Filiberto Campanile 
prendendo decoro per le sue Insegne di Nobiltà , lasciò compren- 
dere con quella sua dedicatoria, che trai nostri cavalieri non 
eravi più splendido, elegante, c valoroso del Principe di Bisigna- 
no. Di fatti egli D. Tiberio alto di statura , robusto di membra, 
bellissimo di aspetto, ed in tutto cavalleresco, era perciò la mera- 
viglia delle giostre e dei tornei ; e nella sua giovinezza esercitavasi 
a notamcnlo tutto rivestito di armi, e con una mano sola s’era vi- 
sto pure alzare la sedia coll’uomo che vi stava seduto. Eloquente, 
affabile, generoso, pruderne, circospetto , aveva tratti tanto squi- 
siti, eh' ammaliava quanti seco praticavano : egli è sempre il conte 
Gualdo che cosi parla di lui , e finisce per dirgli che fiammeggia- 
vano continuamente le sue grazie , e la sua pietà con affetti così bene- 
ficanti, che destavano F ossequio , e la divozione sin negli più fieri , e 
malvagi petti : misteriosa eloquenza, che senza uscir dalle labbra 
trabocca dagli occhi, dal viso, dalle movenze, e schizza delle scin- 
tille che accalorano, infonde uno spirito che ravviva, e balena un 
raggio che rischiara. 

(1) Signorelli op. cit. V. 5. <79. ec. 

(2) De Itisi. Rom. 
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Eravamo napoletani , e dove mai si pensava a puntigli ed eti- 
chette, quel misto di gentilezze ed alterìgia, di gelosie ed orgoglio, 
od altre vendette insidiose, che quasi sempre finivano con duelli, 
da un conte Roberti gesuita assai distinto ben definiti quali politi- 
che convulsioni contro la maestà delle leggi : duelli appunto che 
solevano essere assai frequenti oltre i Pirenei, e che per la domi- 
nazione spagnuola vennero ad affliggere anche le nostre contrade. 
La scherma perciò , allora più che mai , fu gran parte della edu- 
cazione cavalleresca, giacché col bastone difendevasi l' uomo di 
volgo (f) , ed i cosi detti nobili disgraziatamente si mettevano 
assai spesso a questi duri cimenti; mentre gli spagnuoli smodati lo- 
datori di se stessi, e vaghi di riversare ogni biasimo su di noi al- 
tri napolitani, o con quella loro impertinente cortesia verso il bel 
sesso, in questa nostra terra meridionale pericolosa di caldi affetti 
e di eccessive passioni, cagionarono le continue disfide. La balor- 
da frenesia di certi nostri cavalieri andò tant’oltre, da impegnarsi 
talvolta a duelli funesti per una cagnolina, o per affari da giuo- 
co (2) , dando di sè degli spettacoli da fiere. Or come più saggio 

(1) Padre d’ Onofrio dei Cavalieri di Matta, Signorelli loc. cit. 
la spada col pugnale alla cintola furono sempre gli abbigliamenti or- 
dinari del patriziato. 

(2) Leti, e Signorelli op. cit. dicono che per gare capricciose il 
marchese di Arena Conclubet ed il principe di Maida Loffredo vennero 
a duello ; e così pure per una cagnolina il principe di Cariati si battè 
con quello della Pietra , e per affari di giuoco il marchese Cagliati 
con Cesare Pappacoda ; per contesa giurisdizionale il duca di Martina 
Caracciolo col duca delle Noci Acquaviva, ec. di talché in Napoli l’au- 
torità regia fu poi severissima ad impedirli. Altresì notabile per I’ e- 
rento, se non per la cagione, fu la controversia nata fra il conte di 
Conversano Acquaviva ed il duca di Noia Carafa , la quale divise in 
due gran partiti la nobiltà , a segno che per minor male dopo varie 
discussioni si stabili per accordo il famoso duello di Francesco Ca- 
rafa pel duca, e di Giulio Acquaviva pel conte, da seguire in Norim- 
berga col solenne intervento di alcuni giudici e di un corpo di sol- 
dati a cavallo. La nobiltà di quel paese di entrambi i sessi concorse 
ad ammirare il valore di quei due cavalieri napoletani , ed il Carafa 
vi restò ferito. Soggiunge qui il Signorelli, che per meritare di regi- 
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non dovrà dirsi anche in ciò il nostro Carata, strenuo quanto altri 
inai nel maneggiare le armi, ma che in tutto avveduto e saggio, 
adopravale solamente per mero escrcitamento cavalleresco nelle 
giostre e nei tornei, alla galante pruova del valore tra i rivali delle 
piacevoli brigate , c per grazioso passatempo delle signore (t); 
alle quali poi egli more principimi, colle fiere clic alimentava nelle 
sue delizie sulla riviera di Ghiaia, apprestò degli spettacoli assai 
belli e graditi-, per cui il concetto storico delle primizie di quel ri- 
dente diporto plaudisce al famoso gusto del Carafa principe di Bi- 
signano, emulatore magnanimo di quell’altro Carafa conte di Santa 
Severina chiamato il Lucullo del secolo decimoquinto (2) : e che 
perciò la CJiiaia elegante di Napoli, comparata col Pincio e Villa 
Borghese di Roma, col Corso di Milano, colle Cascine di Firenze, e 
col Valentino di Torino, deve la sua origine agl’ inviti cortesi che 
Tiberio Carafa faceva giornalmente od horlos hisinianorvm Princi- 
pia, domosque magni/ice extructas (3). E nel vero, in Napoli la mu- 
tazione aragonese (t) che nel 1357 dava termine agli edilìzi ur- 

strarsi nei fasti della gloria non mancò a tal gagliardia e coraggio , 
se non una bella cagione , o del servizio dei Sovrano , o della difesa 
della patria , o dell’ amore deh’ umanità. 

(1) Dal Signorelli e dal Parrino apprendiamo che atlora le dame 
di Napoli erano in gran movimento, e I’ Altimari ci lasciò notizia di 
quella festa dei Carafa, ove Caterina Carafa Principessa di Belvedere 
era tra le 24 dame più distinte di quella brigata. 

(2) Capaccio Historiae Neapolitanae 1605 42. Celano Gior. 5. 
Carletti Topografia di Napoli 289 ec. 

(1) Capaccio ioc. cit L. 11. p. Sì. Lucrezia Villaraut col suo te- 
stamento de' 18 settembre 1563 assoggettò a stretto fedecommesso Ca- 
rata Villaraut nel marchesato di Anzi , oltre il feudo di Anzi , Triri- 
gno, e la difesa di S. Leo, questo giardino colle case alla Riviera di 
Cbiaia , la casa a Mezzo-Cannone , e la casa grande a S. Girolamo , 
ove su la porta d’ ingresso eravi perciò lo stemma Villaraut col Ca- 
rafesco. 

(4) Il Ferdinanda * Rex JVobilissimae Palriae che questo Re 
fece- iscrivere sulle porte del Carwiine , Nolana , e Capuana fin da 
che vi buttò la prima pietra, 1 luglio 1484, accenna a questo incre- 
mento della città. I.a porla Nolana fu demolita nel 1864 , ed il bas- 
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bani, per avviso del Viceré de Toledo confermato dall'Imperatore 
Carlo V in molti punti prese nuova ampiezza, e furono estesissimi 
borghi della città quei di S. Maria di Loreto, di Santantonio abate, 
di S. Maria dei Vergini, di S. Maria della Stella, di Gesù e Maria, 
di S. Maria del Monte, e di S. Leonardo ovvero di Ghiaia. L’antica 
porta Petruccia portam a maioribus nostris romanam dictarn, 
dalla via delle Corregge in prosieguo fu portata tanto innanzi, che 
poi per trovarsi fermata tra le due chiese di S. Caterina e S. Or- 
sola, fu perciò meglio denominata Porla di Chiaia , ivi segnando il 
limite occidentale della città col ltorgo di 5. Leonardo ovvero di 
Chiaia; ove il Medina aveva pure tracciata la strada col' solito suo 
nome, ma die poi fu detta soltanto di Chiaia , e dal Giustiniani 
ragionevolmente distinta tra le principali che avevano i nostri 
borghi. 

Non è mio intendimento di seguire punto per punto i migliora- 
menti da lui recati allacontrada di Chiaia, da prima dirupo , e spiag- 
gia misera e brevissima (4) , poi borgo della città, ed ora la sua 
porzione più ricca ed elegante, incanto di quanti forestieri vengo- 
no a godersi l’invidiata patria nostra. So bene che l’istoria di qual- 
sivoglia regione va sempre meglio chiarita ed illustrata dai suoi 
religiosi monumenti, giacché la costruzione di una chiesa , od il 
ricovero qualunque della virtù, sono la più splendida testimonian- 
za della civiltà che vi prese posto, e segnano perciò il verace pro- 
gresso del suo benessere sociale. E da questi edilìzi primamente 


sorilievo che vi era sulla chiave dell’ arco , rappresentante il re sul 
cavallo bardato fu posto nel Museo Nazionale. Questa murazione mano 
mano fu continuata sino allo porta di Chiaia detta un tempo anche 
Romana , e da questa sino alia marina , girando il Chiatamone e 
l’intera piazza di S. Lucia, insino alt’ ^ ineriate . La porta di Chiaia 
già smantellata a tempo di Giustiniani il 1803 , era poco discosto 
dalla chiesa di S. M. della Mercede , e prossima ai palazzo Miranda 
che volta pel largo Garofalo ; prima stava tra l’ Incoronata e S. M. 
la Nuova nella strada detta delle Corregge. Dii- Geogr. V. IV 
556. ec. 

(I) Due moderni autori scrissero così in alcune loro produzioni 
stampate nel I83T e nel 1853. , 
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piglieremo le mosse per salire storicamente all' attuale piacevole 
grandezza della riviera di Ghiaia e Mcrgellina , ove la Canonica 
Latcranese di Piedigrotta rondatavi nel 1207, la tomba del Sannaz- 
zaro in S. M. del Parto eretta tra le delizie dell’ aragonese Federi- 
co II, l'abazia patronata di S. M. a Cappella antica fondazione del- 
l’aristocrazia contemplatrice , il monistero dell'Ascensione che fin 
dal 1360 fu l'ascetica dimora dei PP. Celestini, l'ospizio domenica- 
no di S. Rocco col S. Leonardo quasi isola sul mare , la chiesa di 
S. M. della Neve che fin dal 1571 distinse bellamente la pietà dei 
marinari di tutta quella spiaggia, e la S. M. della Vittoria fabbri- 
cata nel 1572 sul terreno che volle darvi il marchese di Poligna- 
no, e poi nel 1628 ai tempi del nostro Carafa rinnovata dalla Gio- 
vanna d’Austria figliuola del vincitore di Lepanto , sono opere tut- 
te che segnano mano mano l'importanza presa dalla contrada di 
Ghiaia nella città di Napoli, ed il richiamo in quella regione di 
permanenti abitatori. Cosicché a paro di cotesti pubblici monu- 
menti 1’istoria rammenta con altro felice presagio l’edificazione del 
palazzo di casa Mendozza (1) , signorile delizia cosi costruita con 
buona torre su quella spiaggia allora disabitata, per aver sicurtà 
contro le scorrerie e depredamenti barbareschi troppo frequenti 
ad infestarla. E quando già la spiaggia principiava ad essere luogo 
di conveniente dimora, il Cardinale Diomede Carafa (morto poi nel 
1560) nel costruirvi anch' egli un superbo palagio poco discosto 
dal precedente, sulla porta d'ingresso vi segnò il proprio nome-, e 
questa casina scrisse l’ Altimari di essersi dopo venduta ad Ottavio 
Carafa di Anzi dal Diomede Carafa duca della Cerza, Nè qui pas- 
seremo del tutto inosservati quegli altri palazzi del Ravaschieri 
principe amicissimo e collega del Toson d’ oro con Tiberio , dei 
Villafranca de Toledo, deiGiovinazzo Cellammare Giudice Carac- 
ciolo, dei Coscia, dei Ferrantina, degli Avalos, dell’Ischitella , dei 
Mirelli Teora, e dei Carafa Poiicastro, poiché questi belli edifizii 
tutti fan corona all'epoca di Tiberio Carafa, c così le altre chiese 

(t) Nel 1535 era di Ferdinando Alarcon marchese della Valle Si- 
ciliana c di Rende , Generale di Carlo V, dalla casa Mendozza passi ai 
Caracciolo di Torella, e verso il 1837 fu venduto alla Casa reale per 
abitazione di S. A. R. il principe D. Leopoldo conte di Siracusa. 
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claustrali, che allora vennero a rifermarvi colle già mentovate la 
pietà dei crescenti abitatori; cioè, quella di S. Teresafuopera intra- 
presa nel 1625, le Croccile al Chiatamone nel 1625, la S. Caterina 
nel 1626, la S. Orsola dei Mercedari, la S. M. in Portico a Torre 
dei Specchi del 1652, il S. Giuseppe dei Gesuiti verso il 1640, oltre 
il «inventino del Carmine nel lèi 9 quivi stabilito quasi di canto 
alla villa di questi Carafa che per Tiberio chiamossi del princqie 
di Hisignano (1). E tanto più sarà opportuno di accennare a que- 
ste costruzioni, in quanto che essendo dell'epoca in cui il nostro 
Carafa prese a frequentare la contrada di Chiaia , ribadiscono la 
verità del Celano e dell’Altimari, anche quando dissero, che Tibe- 
rio Carafa per sua particolare nobiltà d'animo usando gentilmen- 
te con tutti, era cosi amato , e riverito padre comune , che quan- 
do camminava per le strade o pigliava a frequentare alcun luogo 
tutti per alTelto di stima facevangli ala e corteggio, come se fosse 
stato un altro Viceré. E poiché gli uomini naturalmente sono spin- 
ti a porre in pratica quello che videro nei pensieri e nei fatti di 
autorevoli personaggi, cosi appunto stabilendo il nostro Carafa 
le sue delizie suburbane sul nuovo borgo di Chiaia, questo venne 
tosto frequentato e prescelto da maggior numero di persone, pria 
perdelizia, e poscia per comodissima e sempre ridente abitazione. 
Or qui ritornando col discorso a questa casinadeiCarafa che allora 
doveva signoreggiare l’ intera riviera, siamo informati dal Capece- 
latro che quel duca di Guisa promotore di rivoluzioni, in assenza 
del nobile proprietario per disonorarne la verace maestà, su que- 
sto palagio ascese per pascer la vista dell’ assalto che il popolazzo 
faceva, lui duce ed auspice, dell' officina daziaria di quel I virgo 
(2). Nè jiago di cotanto obbrobio, tollerò pure l'indegno saccheg- 
gio che i rivoltosi fecero del nobilissimo ostello, rubando e man- 
dando a male le ricchissime suppellettili di che era adornato; sguin- 
zagliando una tigre che recò gran danno nella montagna del Vo- 
lt) L’ attuale palazzo Bisignano alla strada di questo nome verso 
la Cavallerizza di Chiaia non ba che fare con quello di cui ragio- 
niamo. 

(2) Capecelatro Diario parte 2. 264 . 523. e la Nota XXXI. 62. 
37 , ed Altimari op. cit. 300. 
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mero, c facendo uccidere a colpi di archibugio le altre fiere del 
serraglio, che il principe D. Tiberio vi aveva raccolto con magni- 
ficenza da Sovrano, e vi Tacca nutrire molti leoni, che egli il pri- 
mo nell’Italia vide anche propagare (1). Anzi il Carafa ebbe in 
sè tanto o di forza, o d'industria, o di consiglio , o di scaltrezza , 
da venir a capo di domare uno di quei leoni, talmente mansuefat- 
tosi, ed affezionato col suo padrone « che dormiva nella stessa 
« camera dove il Principe dormiva : andava col Principe in barca, 
« ed in carrozza, nè era possibile di prender cibo alcuno , se non 
« dalle mani dello stesso Principe: era la delizia dei ragazzi di 
« Chiaia, poiché calando il Principe a spaziarsi per quei lidi , vi 
« si ponevano a lottare, ed a burlare , come appunto fosse un al- 
« Irò ragazzo (2)» La qual cosa moveva la curiosità cosi nei 
cittadini, come nei forestieri, e questi senza prima mirare ed am- 
mir«re(3)lc singolaridclizie del principe di Bisignanonon partiva- 
no da Napoli; ed egli dava trattamenti di ripostoci mermellate ed 
altre graziose dolcissime? confetture, con particolar galanteria alle 
dame che nei di festivi convenivano per nobile sollevamento a que- 
sta casina (4), e godervi gli spassi della caccia, c del vario mo- 
li) Altimari loc. cit. ed il Celano G. 9. 267. dice che • quattro 
leoncini , colli loro genitori , ad altri curiosi animali, che vi erano, 
furono , in tempo dei tumulti , dal furor popolare uccisi nell’ an- 
no 1647 ». 

(2) Per seguire il padrone, che, per non farlo stancare, 1’ aveva 
lasciato in un’ osteria della terra di Belvedere , essendo il principe 
passato ai Diamante , il leone si buttò da una finestra non mollo al- 
ta ; ma perchè 1’ oste 1' avea legato per la gola in un traverso di 
detta finestra , restando sospeso mori , con disgusto inconsolabile del 
Prìncipe , che poscia , nella strada dove fu sotterrato , vi fece una 
memoria. Sono parole del Celano G. 9. 

(3) Altimari op. cit. V. 2. 299. 

(4) Celano G. 9. 266. Dopo del Carafa , il Viceré marchese del 
Carpio dal 1683 in aranti prese a dare delle feste grandiose su que- 
sta riviera , con quadriglie di cavalieri bizzarramente vestiti, e cacce 
di tori all’ uso di Spagna ; ma in prosieguo le diverse famiglie della 
signorìa , in giro per ognuna , alla passeggiata ebbero il costume di 
fare trattamenti di dolci e sorbetti a tutti quelli che erano della loro 
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versi e dimenarsi di quelle fiere aizzate a combattimento o tra di lo- 
ro, o con altri animali addetti agli usi della vita-, e fu ricercatissima 
la lotta che il Principe faceva armare tra la tigre ed il cavallo , 
riferita dal Celano spettatore, come cosa che più nobile , né più bella 
si potea, per gli modi , e destrezze che usavano. E questi spassi non 
balordi , si godevano dai napoletani sotto un cielo che non lascia 
di essere proprio Mergellina, nel piacevole e delizioso giardino del 
Bisignano, preparato sicuramente con incanto, e m’immagino 
compartito in aiuole, vialetti, sboccili, intrecciamene , e passaggi 

compagnia , e quest’uso nel 1760 fu nuovamente ripigliato come ri- 
ferisce il Celano G. 9. 292. Il Giustiniani Diz. Geog. dice che la 
strada di Ghiaia era nel 1803 tutta a riviera di mare, adorna di pa- 
lagi o fontane , e che da circa un 13 anni eravi stata fatta la To- 
glierà consistendo in tre lunghissimi viali , il maggiore de 1 quali era 
nel mezzo , coverti a trigliasci, con delle viti, agrumi , ed altri al- 
beri, e che nei centro eravi la fontana col celebre Toro Farnesiano. 
Presso il Sacerdote D. Vincenzo Cuomo ho trovato nella sua celebre 
collezione di stampe e figure, molte belle vedute e riproduzioni delio 
stalo antico della Villa di Ghiaia ; cioè, dei 1765 sopra un originale 
di C. Ricciardelli ; altra veduta a penna della Villa prima dei fran- 
cesi ; il prospetto della città di Napoli dedicato alla Vicecontessa 
Spencer ; una veduta incisa della strada di Chiaia del 1694 con la 
riviera sul mare ed una semplice fila d’ alberi; altra veduta S. Pou- 
let delin. e Gioviignani ine. che presenta la pianta della strada di 
Chiaia con due file d’ alberi paralleli , e dei grillagi disegnati anche 
paralleli ; altra del 1775 per ordine del Sindaco C. Carafa duca di 
Noia. In queste vedute è notevole sempre il palazzo del Carafa Bel- 
vedere con dei grandi archi che vi erano al pianterreno , ove dicesi 
che prendessero ricovero i servi da pena, quando per ordine del Re 
Ferdinando IV nel 1782 vennero a lavorare in questa riviera, per ridurre 
la Villa Reale presso a poco nello stato in cui la vediamo ; mentre 
nei 1807 vi fu aggiunto per disposizione del Ministro Zurlo quella 
parte che chiamasi boschetto, e nel 1834 quella che dicesi Villa nuo- 
va. Ed è tradizione che fin dal 1782 i Carafa Belvedere sdegnassero 
di andare più alla loro villa , che nel suo porticato era stata posta 
così a vite , e quindi il palazzo andò trascurato, fino ad essere quasi 
abbandonato , e poi dismesso dalle fortune di famiglia. 
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dilettevoli. Cosi il verde del passeggio di questa villa Carafa , con- 
finante col bosco degli Orsini che saliva verso la collina di S. M. 
in Portico, per essere cotanto elegante, rifioriva imperlato ed in- 
gioiellato d'ogni pih ricco assortimento di fiorì e fiorellini brillan- 
ti per tinta , aria, aspetto, e disposizione vaghissimi, a meandri , 
cerchiate , e liste con boccioli di rose , tulipani , amarilli, nar- 
cisi, anemoni, giacinti , gigli , garofani , violette , ranunculi , 
giunghiglie, gelsomini, e cosi col timo, spigo, e maggiorana piante 
ed erbette odorose ordinale a gruppetti, in cespi, o per laterali. 
E di quanto in quanto a capo dei viali , tra gli alberi bello era af- 
fissar lo sguardo sull’ ulivo ed il lauro , frondi sempre ^rigogliose 
e superbe, che sollevandosi tra tanta maestà di natura, e magi- 
stero d'arte, alilo di giustizia e di pace , di riposo e di gloria, per- 
venivano all' altezza degli arcali di quelle sale, e vi spiravano gli 
augurii d’ogni lietezza. Io ben intendo, che dalla villa ascenden- 
do il magnifico casino , per quivi indagare con sagace sguardo la 
galanteria degli apparati interni, richiedcrebbcsi ingegno assai 
più vivace del mio, e per più lungo tempo negli studi di cosiffatte 
erudizioni esercitato. So perù bene, che Pietro Valente architetto 
di merito straordinario nel ricominciare quel palazzo elegantissi- 
mo che Acton, Rothschild , cd oggi il Pignatelli Monteleone poscia 
si godettero sul suolo degli eredi di Tiberio Carafa, tra le altre for- 
me caratteristiche , volle rispettarvi gli avanzi di molte architet- 
toniche bellezze che vi scorse sul gusto del secolo decimoquar- 
to (1) ; la qual cosa mi spiana il pensiero a supporci di esservi 
stata ai tempi del nostro Principe una decorazione di altrettali 
bizzarre galentcrie, per quei graziosi lavorìi delle dame solite a 
frequentarlo, ed anche per la feudale grandezza del proprietario , 
principe per antonomasia, maraviglia delle giostre, geniale arma- 
tore di lotte tra le fiere, ed ordinatore di altri divertimenti specio- 
sissimi. In fatti, di cotesta suburbana dimora del signore di tanti 
feudi, ecosldispostasulgustodiquci secoli cavallereschi, con tutta 
precisione chi potrebbe assegnarvi quante vecchie armature pen- 
dessero dalle pareli delle prime stanze, a trofeo degli antenati ? 

(t) Vedi la continuazione del Celano fatta dal cavalier Chiarini 

V. 5. 563. 
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Forse da queste s :le ridenti presso una Mergetlina , era bandita 
l’austerità dei castelli baronali, ove quelle che precedevano la sala 
del maestrato esser dovevano spoglie di suppellettili, affinchè da 
lungi intronassero anche meglio i passi degli uomini pesantemen- 
te armati dei loro luoghi sproni di ferro, da ispirare severità agli 
atti di giustizia, che il signore assiso sotto la sua spalliera di au- 
torità, vi esercitava. Ma il tenore di quei costumi eroici richiedeva 
ad ogni conto che v’ intravenisse l' ideale delle speciose conquiste, 
ricordate ora con quei turbanti a cimieri da Saraceni, e tal’ altra 
fiata con gli elmi spaventevoli di qualcuno di quei perversi castel- 
lani, che l’ immaginazione soleva trasformare in giganti o negro- 
manti. £ questi simboli non disdicevoli ad una delizia di città, per 
compimento dovevano altresì richiamare dei più belli ancora-, cioè 
i segnali di quelle grate reminescenze, impronta galante dell’ af- 
fettuosa stima delle dame (1) ; le quali senza soccorso di maestri 
o di scorta vi avranno lavorato in lana, o raramente in setaccile 
mostre da rabbellire con drappi figurati i davanzali delle porte e 
dei veroni, la gran sala intorniata di gallerie, le tende delle logge 
superiori ove godevansi il vago spettacolo delle giostre eseguite sul 
verde di quel passeggio; e quindi, come era di ragione, la ciarpa 
pel valorosissimo Carata, le tante volte da esse incoronato eroe del- 
le giostre. Chi sa di queste suppellettili , insegne dagli avi redate , 
o con merito procacciate dal possessore D. Tiberio, quante ne brut- 
tarono gl’ insolenti popolani di Masaniello nell’ indegna devasta- 
zione che fecero di tutta cotesta splendida abitazione del Carata ! 
Che forse altrimenti, noi ammireremmo ancora, come in tanti a- 
razzi tuttavia conservati, tra le varie manifestazioni della vita pub- 
blica o privata di questo principe historiae ornamentimi et docu- 
mentami il bando d’ un qualche torneo, ove -gli araldi col berretto- 
ne di velluto in testa, col bastone in mano, armati il petto delle 
armi del Carafa, col ginocchio a terra presentare le carte di con- 
vocazione ai savii anziani cavalieri emeriti, così involti in lnnga 

(t) Per avere idea più distinta di cotesta stima , il lettore po- 
trebbe riscontrare, Le antichità romantiche d' Italia di Defendente 
Secchi , il Corrado Capece di Giacinto de Sivo, ed ii mio Ragionar 
mento araldico sulla Lonsaga forma di scudo per le dame. 
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vesle di amidi ino; c poi in altro ricamo l’ entrata di lui nel luogo 
della lizza, con quella specie di processione dei tornei preceduto 
da bandiere, e le dame con alte cuffie e vesti a coda , agitantisi a 
gara dalle strette finestre per riconoscere ed applaudire loro servo 
di amore un Tiberio Carata. E poi l’ effettiva rappresentazione del- 
la giostra, coi ponti innalzati, l’ araldo suonatore del cornetto, le 
mille Iwmdierc annunziatrici dei frequenti cavalieri, precipitanti^ 
sulle aperte barriere, e già Tiberio sull’ arena accinto al glorioso 
cimento. Ma qui tra queste partite di piacere, eziandio la caccia 
addimandava le sue belle mostre ; ed eccovi il cervo agile che 
salta le siepi inseguito dagli anelanti cani , c dallo stridore della 
cornetta ; poi il cinghiale e la lepre*, quindi la muta dei cani, dei 
falconi, e degli uccelli da preda; molto più la sua famosa tigre 
col cavallo, e queU'ammansito leone; la brigata infine delie dame 
che montate su i loro cavalli, e col falcone in pugno, erano allora 
di ritorno dalla caccia.Ed il pensiero mi dice che le dame più sag- 
ge ordissero in ricamo la solenne investitura di lui a Cavaliere 
Tosonato, e gli abitatori biamontcsi quando lo salutarono loro 
padrone munificentissimo, o la inaugurazione di alcuna chiesa 
perenne monumento di sua pietà , e tal'al tra lo dipingeano cinto 
di allori in quei portici ove egli accolse i nobili (f) figli di Mi- 
nerva. Ma quanto più famoso era a celebrarsi per onore delle 
nostre armi, se Leonida novello egli fu duce di altrettanti Sparlar 
ni ; che così chiameremmo i Napoletani del fortissimo drappello, 
usciti a difendere la nostra città minacciata dalle armi francesi. 

Una leggiera speranza ispirata da fallaci suggerimenti dei mal- 
contenti, fecero rischiare gli avventati francesi ad una spedizione, 


(1) 11 Giustiniani nel suo opuscolo sulle Accademie p. 41. riferi- 
sce, che 1’ abate Battista di sopra citato, in una delle sue Lettere p. 
139. scrivendo ad uno che pensava divenire successore dei Manso al 
posto di Principe, e onsi glissalo ad onorare i letterati con tutti quei 
modi usati dal Manso , dicendo tra le altre cose : di granla «a po 
di cortesia to' letterati, i quali tmttl sono nobili , come tutti » no- 
bili non sono letterati. 
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ron disegno d'invadere il regno di Napoli (1) , comandando la 
matta impresa un Monsieur di Bordeos, affidata per altro a 34 gros- 
se navi da guerra, che nel 4H40 alla metà di settembre covrirono 
il nostro golfo. Pronto ad ordinare la nostra difesa fu quel Vice- 
ré duca di Medina Gusman, egli fortificò il torrione del Carmine, 
quello di S. Lucia, l'altro delle Croccile, e guarnì di cannoni tutto 

10 spazio del Molo. Altre artiglierie impostaronsi nella spiaggia 
dei Bagnoli, sul colle di Posilipo da quella parte che guarda il 
porto di Nisita, penisola che fu corredata eziandio di altre buone 
fortificazioni : opere tutte dirette e sostenute quale dal marchese 
di S. Giovanni Antonio del Tufo , e quale dal Maestro di Campo 
Tiberio Brancaccio, dal capitano a guerra Antonio de Liguoro, e 
dal vecchio e valoroso soldato Scipione d' Afflitto. L'egregio duca 
di Marianella Antonio Barile prese a difendere la spiaggia, c Mel- 
chiorre di Borgia col siciliano Francesco di Melo tenevano ben 
guardato il nostro mare con 18. Galee. Che se allora lo scompiglio 
della città fu grande, più grande ancora fu l’ardore e la veemenza 
della comune difesa, e che fu di grandissima gloria pei Napoletani-, 
sicché il Medina con saggio consiglio pose a disposizione dei buoni 
cittadini le armi della regale armeria di Castelnuovo,ed8000. dei 
migliori borghesi corsero a prenderle per salvezza della patria pe- 
ricolante.Essi furono divisi in 40.compagnie sotto altrettanti Capi- 
tani tutti napoletani , e comandati poi in reggimento da 4. Ser- 
genti Maggiori usi agloriose battaglie-, ai quali tutti il benemerito 
Viceré diè Maestro di Campo Generale, ed a Ivi solo subordinato il 

11 Principe D. Tiberio , ancorché non fosse soldato (2). Chi non 


(1) Tommaso de Santis Istoria del Tumulto di JVapoll 56, Par- 
rino Op. cit. V. 2. 287. 

(2) Altimari loc. cit. dice che il Viceré a petizione del popolo 
fece Maestro di Campo Cenerata D. Tiberio , il quale oltre all' essere 
un principe di gran fortuna, e parente della Viceregina D. Anna Ca- 
rata godeva la miglior riputazione tra i napoletani ; merito che il Ca- 
pecelatro in quel suo manoscritto avrebbe potuto dichiarare con ani- 
mo più sincero. Tanto più , che partita !' armata francese , fu dal- 
l’ istesso popolo conchiuso che tal malizia restasse in perpetuo per 
difesa della città , c che il Principe D. Tiberio rimanesse sempre 
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sa quanto il nostro Carata abbonisse gli eventi brillanti dei pub- 
blici e grandi uffizi, cbc rendono luminosa si ma pur si infelice la 
vita. G chi meglio.di lui sarebbe asceso ai più sublimi uffizi nell’al- 
ta Monarchia con quei Vicereami di Spagna, o di Napoli come per 
più anni avevaio già tenuto con tanta lode l’altro Carafa di S. Se- 
verina; egli appunto il nostro Tiberio , il quale su quella verten- 
za delle acqne di Carmi guano, edin altri difficili avvenimenti crasi 
addimostrato < servitore del Re tanto sviscerato , che non vi fu 
■ mai cosa , che egli non facesse in servizio di Sua Maestà cosi 
« negli pubblici Parlamenti del Regno , come nelle Assemblee 
« delle Piazze della Città » dicendo, che per il proprio Principe 
non /tanno gli sudditi maggior gloria , che di sacrificar le vile , e le 
proprie sostanze ( t). Egli dunque che costantemente aveva decli- 
nato dalle cariche governative , non si sottrasse a questo grave 
incarico, poiché il voler del Sovrano , e la fiducia dei concittadini 
gliene fecero dolce violenza , ed i momenti supremi della patria 
lui richiedevano; tuttocchè Caracciolo Torrecuso r Toraldo princi- 
pe di Massa , Carlo della Gatta prìncipe di Monasterace , Carlo de 
Sangro , il filane dell' Oliveto, ed Antonio Marchese di Cammarot- 
la fossero allora militari riputatissimi in Napoli e fuora. La vali- 
da e ben augurata difesa delle nostre distinte milizie sotto gli au- 
spici ed il comando dell'egregio Carafa insegnò ai francesi quanto 
fosse temeraria la loro avidità; sicché danneggiati di molto nei loro 
vascelli non restarono neanche padroni delle acque-, e quindi il de 
Rordeos di notte navigò verso Ponente, inonorato ed invilito dal 
Borgia oltre l’isola di Ponza. Premio di quella milizia comandata 
con tanto valore , e con tal pontualild dal Carafa , fu di restare in 
perpetuo così disciplinata a difesa di Napoli; e con quel loro ama- 
tissimo Maestro di Campo Generale; il quale ben servilo dall' affet- 
to di quei militi, cittadini assai distinti, notabilmente li accarezzò 
c favoreggiò (2): lo che valse a riformargli 1* alta estimazione e- 

Macstro di Campo Generale, con tutte le preminenze, ebe a tal carica 
si convenivano. Vedi Tulini Or. dei Seggi p. 270. Gualdo Uist. 2. 
p. 10. Filamondo 274. Giaunone Istoria Civile V. 2. 

(t) Gualdo Priorato loc. cit. 

(2) Capecelatro Diario Parte 2* 264. 
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ziandio presso la più ragguardevole aristocrazia , c quell' ascen- 
dente, che sempre invano venne a contendergli lo Spinelli princi- 
pe di Cariati nella precedenza della solenne cavalcata del 19 di- 
cembre 1629, festiva perla nascita del principe delle Asturie (1); 
mentre fin d'allora, un decoroso Viceré, qual si era il duca di Àl- 
cali , nell' associare al proprio suo figliuolo marchese di Tarifa il 
principe di Bisignano e di Scilla , loro riservò nella ceremonia il 
luogo di onore, cioè, dopo tutta la linea della feudale e cavallere- 
sca comitiva. Anzi, queiraltro Viceré il conte di Monterey, esclu- 
so qualsiasi dei personaggi titolati , solamente con Tiberio ad la - 
tus volle fare la sua entrata pomposa in Napoli, d'onde l'eletta no- 
biltà mosse per fare gli onori del ricevimento al nuovo Ministro 
del Re, fin sulla strada di Capodichino. E cosi gli storici parlano 
con sempre maggiori riguardi di quelle altre meritate distinzioni, 
che primo tra i titolati del regno, tenne il nostro Carata presso la 
Regina Isabella moglie di Filippo IV , per tutto quel tempo che 
una figliuola cosi degna del quarto Errico di Francia felicitò di 
sua presenza la Reggia di Napoli. 

Degnissimo quindi di queste auliche onoranze , egli che di quel 
baronale dominio faceva scudo ai popoli soggetti, qual meraviglia 
se nel 1647, anno di procelle e di calamità per la nostra patria , 
a ristabilire la giustizia e la sommessione nella societàminacciata 
nei cardini suoi più forti (2), il popolo, e l'autorità Sovrana ve- 
nuti a terribile conflitto, si rivolgessero entrambi a lui fedelissi- 
mo servitore del He, e che gentilissimo a favorire ognuno , si aveva 
legati alla divozione sua gli animi tutti del popolo (3). Che per- 
ciò in quella sollevazione che qui (4) prese nome da Masaniello 

(l) Parrino Teat. dei Ciceri V. 2. 197- 216. 

(?) Signorelli op. cit. V. &. parte IV. C. 1. 

(3) Istoria del Tumulto di Napoli di Tommaso de Santis 7 lu- 
glio 1647. Lib. II. Napoli MDCCLXX. 36. 

(4) Da molto tempo , scrive il Muratori , l’ Europa tutta era sos- 
sopra con queste sollevazioni e guerre in Germania, nei Paesi Bassi , 
nell’Inghilterra, Francia, Spagna, Portogallo, nella Turchia, ed in Ita- 
lia ; e gli avvenimenti più funesti ed i sconvolgimenti maggiori si vi- 
dero pria in Palermo e poscia in Napoli: Sanali d’Italia Anno 1647, 
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i napoletani a venir disgravati dalle nuove gabelle imposte sulle 
frutta , lo adoperarono intercessore presse del Viceré ; Ministro 
dal Muratori stimato molto savio , ed il quale perciò la mediazione 
del Carata Bisignano volentieri accolse , anzi la fece bellamente 
intravedere tra i suoi desideri , non riputando a ciò altri che per 
merito di alta estimazione, e per dolcezza di modi , omnibus comis 
et humanus , fosse del designato Principe più opportuno a sedare 
rinfuriata plebaglia, e tornar decoro sulla dignità governativa. Di 
fatti quando il malcontento popolare proruppe in manifesta solle- 
vazione fin sotto alla deliziosa abitazione di D. Tiberio, questi udi- 
to lo strepito, e le forsennate grida di quelli che mercè gli efficaci 
uffici suoi, speravano lo sgravamento delle imposte , infermo come 
era, saltò da letto, e scordatosi del male , con un cuore pieno eli telo , 
c di sviscerato affetto verso di Sua Maestà, postosi a cavallo, si cac- 
ciò in mezzo alla turba (1), distornando cosi molti armati che 
pur volevano chiudere il Castelnuovo con le trincero , e pervenuto 
al Palagio, il Duca Viceré ansioso gli usci incontro sulle scale con 
queste parole: Senor Principe , por vida del Jley, à esle punto pen- 
sava deeserivcrle un villette , a cui tosto replicò Tiberio, Eccellentis- 
simo signore , per amore di Dio, ripari V. E. a questa inondazione: 
Alleggerite questo fedelissimo popolo dalle gravezze , come lo suppli- 
ca, ed ottenne la completa rivocazione degli ordini che avevano 
dato occasione a scena si strepitosa c lugubre. A paro d'ogni altro 
volgo, il nostro popolo sommeonente spiritoso ed inquieto (2) , non 
pesa le cose, nè intende ragione’ insolentisce se in cambio dello 
scudiscio trova favore ed arrendevolezza; l'arma sua insuperabile 
è la temerità impunita; ed è-più tremendo, quando s’accorge d’es- 
sere temuto; avvezzo a ballare intorno agl'incendi, a guazzare nel 
sangue col saccheggio dell' altrui proprietà (3). Sicché ottenuto 

i 

Parrino Teatro dei Ptcerè V. 2. 348. 852. Agostino Nicolai Istoria 
delle ultime rivoluzioni di Napoli Amsterdamo 1660. 29. ec. Cape- 
celatro Diario più volte citato. 

(1) Che poi crebbe fino al numero di un 50000 (tersone. 

(2) Cosi scrisse il Muratori loc. cit. 

|3| Filamondo net la vita di Ottavio Marchese dei marchesi di Cara- 
innrola 546. 
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il desiderato sollievo, con poco grato orecchio sentiva poi trattarsi 
di pace e di rispetto verso l' Autorità dall'illustre mediatore ; anzi 
il cattivo popolo chiese audacemente altre franchigie, che almeno 
pel momento non era affatto prudenza di concedersi, ed il diman- 
dar imperioso ed arrogante dei sediziosi aveva più del comando, che 
della supplica (t). Le quali cose il nostro principe mal sofferse; 
ma, al riferir del Muratori, nata in lui speranza di calmare si gran 
movimento , salì in pulpito nella chiesa del Carmine Maggiore , e con 
un Crocifisso alla mano , caldamente esortò ciascuno alla quiete : il 
mare però era troppo in furore , ed altro vi voleva , che parole a quo- 
tarlo (2). Onde il saggio Carafa, come si avvidea tempo, che quel- 
la gente troppo tenera di lui avrebbe potuto prorompere in qual- 
che strana dimostrazione verso la sua persona , si ritirò , non già 
in sua casa, ma in Castello appresso il Viceré duca d’ Arcos (5) : 
che non altramente erano a trattarsi quelle persone per lo più be- 
stiali e di niun discorso (4) , le quali gli avevano fatto correre 
grave pericolo di rimaner soffocato , mentre se gli caricavano sopra , 
non per causa che gli volessero far male , ma dalC affetto che gli por- 
tavano ; tanto che la mattina vegnente non vedendolo uscire ven- 
nero in sospetto che l’avessero fatto morire, sicché gli fu mestieri 
vestirsi, ed infermo come si trovava compariresu la muraglia del- 
la porta del Castello, affinché il popolo si assicurasse della sua in- 
columità (S). Cotanta premura del popolo napoletano verso di 


(1) Nicolai Istoria delle rivoluzioni di Napoli, p. 2<. 

(2) Annali citati, ed il de Santi» nell’Istoria di quel tumulto, cosi 
citato anche doti’ Altimari , soggiunse : Ma non giovò nè voce , nè 
Croce; anzi non aspettando , che il Principe avesse finito U suo 
ragionamento, gridarono , che non volevano ciarle , ma II privilegio 
di Carlo V. 

(3) Son parole del Conto Gualdo Priorato. ' 

(4) Capeeelatro Diario ec. V. 1 parte I p. 19 ed Annotazioni e 
Documenti alla parte I Nota LXIX p. 87 e 166 e parte II 261. 

(5) Trascriverò il tratto seguente come si legge in Gualdo Prio- 
rato. — « Sparsesi la voce, per la Città falsamente la matina seguen- 
te, eh’ il Principe, per gelosia di stato non fosse vivo, accorsero più 
di dieci mille armati attorno al medesimo Castello, gridando ; che vo- 
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lui, ingenerata da sentimenti di perversità contro l'Autorità Reale, 
non tornò punto grata all'animo del degno cavaliere, il quale ese- 
crando quei delirii e tumulti che a tamburro battente , e bandiera 
da Osteria (1) si agitavano sotto il comando di un pescivendolo-, 
nè trovando altri mezzi pronti e rassicuranti a rimettere la deside- 
rata calma , ed impedire che il Duca d’Arcos fosse peggio svillaneg- 
giato ed offeso (i); e dopo di avere avvertito in vano ed il Viceré 
di ciò che a lui convenisse, ed il popolo di ciò che ei dovesse ; ed 
essendo persuaso che egli con tutti i suoi adoperamenti non avreb- 
be altro guadagnato che l'odio di entrambe le parti (3), si ritirò 

levano vedere s’era vivo il Principe di Bisignano, minacciando di fer- 
ro, e fuoco ; onde per quietare quel tumulto fu di mestiere , che lo 
stesso Viceré andasse nella sua stanza a pregarlo, ehe si vestisse. Egli 
era quasi mezzo morto, per le fatiche passate, e per le sue infermi- 
tà , e che si facesse vedere al Popolo , cosi eseguì , mostrandosi alla 
plebe tra gli merli delle mura, per lo che si dileguò quella tempesta; 
ma considerando poi con la sua prudenza , che queste dimostrazioni 
d’ amore del Popolo verso di lui, potevano esser di troppo gelosia ai 
Ministri di Spagna, di pregiudizio al Re, ed a lui stesso , non soddi- 
sfacendosi mai gli Principi del soverchio applauso di vassalli fra me- 
desimi loro sudditi , consultatosi col medesimo Viceré , parti da Na- 
poli , ec. > 

(1) Filamondo op. cit. 546. de Santis op. cit. 36. 

(2) Il Nicolai scrive , che la plebe napoletana crescendo sempre 
in tumulto, fece conoscere al mediatore Tiberio Carafa che il loro fu- 
rore non si placava, né di carezze, né di buone parole, e che minac- 
ciosa cosi fin sotto le ringhiere del Palagio, avanti il Corpo di Guar- 
dia Reale, disarmarono gli Alabardieri, ed afferrato il Viceré gli tira- 
rono i capetti , con dargli urtoni nelle spalle e nei fianchi. Il Signo- 
relli op. cit. V. V 359 dice che questo Agostino Nicolai di origine 
francese combattè anch' egli pel Sovrano di Spagna in un reggimento 
Borgognone in Napoli ai tempi di Masaniello, e quindi fu un testimone 
oculare del plebeo furore, e letterato vago di maggior fama descrisse 
poi la storia di quei disastri in italiano. 

(3) Caeterum cum gravis illa plebis seditio in civitate ac regno 
Neapolitano anno 1647 exarsisset, et Tiberius tum Proregem, quid ex 
‘psius re esset , tum populum offìcii sui frustra admonuisset , neque 
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ili Roma. Oui giunto nel colmo di quell’està , perturhalissimo per 
sì grave calamità che incolse il Regno di Napoli, quel male che già 
affliggevate, si aggravò siffattamente da troncargli inesorabilmente 
la vita. 

Vita lodatissima, che in lui si spense il 5 ottobre 1617, con tutti 
quei segni di perfetto (ristiano, dir dovevano corrispondere alC inno- 
cenza delle sue azioni (t), così compiute per un corso di anni 
che toccarono da presso i quattordici lustri, e tra i conforti amore- 
volissimi del germano esimio Cardinal Carata, che in quel tempo 
risiedeva in Curia Romana con grandissima estimazione di quella 
Corte. Egli questo Porporato nel tempio Famesiano del Nome di 
Gesù diè onorevoli esequie alla spoglia mortale del principe (2), 
su la quale l’altro CarafaPier Luigi vcscovodiTricaricosegnòquin- 
di una lapida (5), affinchè nell’alma Città reggia delle arti , la 


aliud se Istigando Disi utriusque parli* odium se quaerere animadver- 
tisset , Romam secessit. Imhoff Genealogiae ViginU Illust riunì in 
Italia Familiarum Ex. His. ad Tab. XV 359. Secondo il Capecela- 
tro questa risoluzione dal Carafa fu presa il 13 agosto 1647. 

(t) Gualdo Priorato loc. cit. 

(2) Per favore del chiarissimo gesuita P. Luigi |Palumbo ho avuto 
la seguente notizia, presa da un antico libro della Sagrestia del tem- 
pio Farnesiano , ove sono notati i morti sepolti in detta chiesa « 22 
ottobre 1647 signor D. Tiberio CarafTa Principe di Bisignano di Scil- 
la, morto in Roma nell’anno 1647 nell’età di anni 68, e sepolto nella 
cappella della Madonna — 15 febraro 1655 morì l’E.mo Signor Car- 
dinale Pier Luigi Caraffa, e fu sepolto alli 17 detto nella cappella della 
Madonna. Fu trasportato poi alla sua sepoltura alli lOfebbraro 1659. 
La buca della sepoltura sta avanti al pilastro a mano manca ». Non 
è superfluo di ricordare che i Carafa hanno già la loro antica cap- 
pella gentilizia anche in Roma nel tempio domenicano di Santa Maria 
di sopra Minerva. 

(3) Il Ciacconio , e I’ Altimari riportano le due epigrafi che nella 
mentovata cappella dovevano stare su la tomba di Tiberio, c del Car- 
dinale suo germano ; ma di presente questi monumenti non esistono 
affatto nel tempio Farnesiano. La lapida sepolcrale del nostro eroe , 
diceva così. D. 0. M. Tiberio Carnfac Ex Antii Marchionihits EtNuceriae 
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tomba d’un tanto zio l'osso novello monumento di onorate gentili- 
zie grandezze. 

Confesso che mi era assai rincrescevole di non aver ritrovato 
negli storici veruna ricordanza d’ un principe elemosiniere quanto 
Tiberio Carafa,in quella superila istituzione fondata allora dall'ari- 
stocrazia napoletana, il/Vo Monte della Misericordia (l) ; e per ve- 
rità io non sapeva persuadermi, nè potea conciliare col criterio sto- 
rico di tutta la vita del Carafa,il supporre che egli il quale tanto fe- 
licemente per larghezza di cuore aveva gareggiato e vinto i primi 
di quell’età, si fosse poi lascialo vincere da un Cesare Sersale, An- 
drea Gambacorta, Girolamo Lagni, Astorgio Agnese, Gio. Battista 
d’Alessandro, Gio. Vincenzo Piscicelli,cGio.BattistaManso.Ma ven- 
ne opportuno a suggerirmi una particolarità del testamento (2) 
di Tiberio Carafa il sacerdote sig. Gennaro de Pompeis indagato- 
re c vindice solerte degli studi di patria erudizione , e rovistando 


Ducibus , Sedine Et Risiniani Principi, Aurei Velieri» Equiti , llispa- 
niarum Magnati, Neapolitanae Militiae Generali Praefecto, Petri Aloy- 
sii Cardinali» Germano Fratri , IV Non. Oclobris MDCXLVII Aetatis 
LXVIll Vita Functo , Petrus Aloysius Carafa Episcoptis Tricaricensis 
Patruo Optimo P. 

(t) Vedi il lavoro che il commendatore Bernardo Quaranta scrisse 
dottamente in riguardo al Monte della Misericordia , e poi inserito in 
quella compitazione che aveva nome di /tintali Civili : fascicolo CXXI1 : 
ed anche il libro del Marchese Gaetano Sersale di sopra citato. 

|2) Testamento chiuso del 7 agosto 1634 , ed aperto per Notar 
Pietro Antonio dell’Aversana ni 5 Marzo 1648, è chiamato erede uni- 
versale e particolare Ottavio Carafa Principe di Belvedere suo nipote , 
con patto di conservare i tieni nella famiglia pei discendenti in linea 
mascolina, ed in mancanza di figli maschi, quelli di alcune altre fa- 
miglie Carafa, ed in assoluta mancanza di maschi anche in quelle fa- 
miglie , chiama erede il Monte della Misericordia. Il Ciacconio riferi- 
sce, che il Cardinale Pier Luigi Carafa col suo testamento segnato in 
Roma il ?8 marzo 1634, c consegnato il 27 di agosto 1655 al N. Anto- 
nio Francesco Maria Siniio, colle stesse norme del fedecommesso ordi- 
nalo da Tiberio , istituì anch' egli una Prelatura di famiglia con un 
legato di scudi 60000. op. cit. T.IV. p. 673. 
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egli l’arcliivio del Pio Monte ebbe la ventura di rinvenire ciò che 
sfuggi le arcuiate ricerche delconte Gualdo e dell’Imlioff, i bene- 
meriti pailadini delle celebrità di lutto il mondo. Mentre fin dal 
1634 il saggio Carafa componendo l’atto di sua ultima volontà, oltre 
di aversi istituito erede il nipote principe di Belvedere, co nfede- 
cormnesso aggregativo a quello già disposto dalla Villaraut per così 
rifermare colle ricchezze Perfettiva grandezza del suo casato, sulle 
norme di quel sistema primogeniale agnatizio mascolino, e pensan- 
do al possibile infortunio di vedersi inaridita la stiri» di Ottavio 
primo Principe di Belvedere , chiamò successori l’un dopo l’altro i 
Carafa del duca di Cerza, di Nocera, di Noia, di Cancellara , c poi 
di Policastro, di Andria , di Maddaloni , di Colobrano , di Sopino , 
di Laurino , di Roccclla , di Rapolla , e di Forlì; ma che nell’ as- 
soluta mancanza di figli maschi discendenti da questi Carafa , la 
carità del suo cuore tosto gli suggerì il Monte della Misericordia 
per raccogliere tanta sua fortuna : quando , cioè, questa non po- 
tendosi più godere dagli eredi del sangue, era ben lodevole che 
servisse ad estendere nel Pio Monte le beneficenze verso dei mise- 
ri concittadini, quia /luuni ad eum orane* gente s. 


Che se Augusto comandava ai Regoli delle Provincie di non per- 
mettere che scrittori immeritevoli slregiassero il nome, imperiale, 
c fu legge parimenti degna di Alessandro che Apelle e Lisippo so- 
lamente potessero dipingerlo o scolpirlo nella immagine ; di quel 
Grande, cioè, il quale giunto alla sepoltura di Achille chiamò lui 
felicissimo per essergli toccato in sorte di avere un Omero scritto- 
re delle sue gesto: onde il Petrarca avendo appreso da Quintiliano, 
che niuno è sì degno d’essere celebrato che uno scrittore mediocre 
non gli scemi inerito reale, o che niuno per l’opposto è tanto in- 


Digitized by Google 



— 100 — 


sufficiente c basso che facondo e leggiadro spositore non gli procac- 
ci lode grandissima, disse di questi lodati — 

Chiari per se ma più per chi ne scrisse. 

Tra quali forse, non per menomare la sua fama, sarebbe a ri- 
porsi Antonio Garafa di Traetto, quandocchè Giambattista Vico 
(1) nella sublimità del suo ingegno , c con elegantissima latina 
favella venne ad eternare il lustro di quelle azioni , che Adriano 
Carafa il duca nipote doveva tenere ad esempio d’imitazione : ma- 
iorum nobilitatali qui suscipit , et virlutes quoque suscipiat consen- 
taneum est (2). 

Che se a ciò affissando il mio primo sguardo, io che nell’ intra- 
prendere trattazioni più delicate della nostra istoria provo il mag- 
gior diletto, avessi ben misurale le forze del mio ingeno innanzi 
d’indagare l’idea dell’alto personaggio del quale ho discorso, non 
sarei ora troppo tardi a sfuggire il rimprovero di aver turbato la 
pace di quell’anima nobilissima , senza aver poi provato relegan- 
te pia a 1 re di averlo rivestilo del meritato onore. E sebbene il ma- 
neggiare argomento sì squisito non sia stato impulso o suggerimen- 
to di chicchessia, mentre per innata inclinazione son portato a 
scrivere di chi merita , a mio conforto dirò, che senza tutta com- 
prendere la beltà e l’ampiezza di quella virtù, svolgendo in modo 
qualsiasi il concetto di Tiberio Carafa , desso è sempre meravi- 
glioso , fregio bellissimo delle carte su cui egli è ritratto : poiché 
all’ efficacia del sole ogni mucchio di atomi vestesi di luce forte a 
risplendere. 

Dalle ombre dell’obblio dove spogliata dei debiti onori giacca la 
memoria di Lucio Sillano famoso nelle guerre di Claudio , Giulio 
l’estrasse, e le diè vita con un simulacro nel Foro Romano (3) , 
acciò sortisse in un bronzo la immortalità che egli si aveva meri- 
tato con cento battaglie. Ma senza arrogarmi il vanto di aggiugner 


(t) Joan. Baptistae Vici de Rebus Gestis Antoni Caraphaei Nea- 
poli 1716. 

(7) Nenium Mirabel. Verbo Nobilitas. 

(3) Plinio secondo Lib. I. EpUt. 17. 
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lode a dii ora gode la beala immortalità, mi è dolce il ripensare, 
che in mezzo a tanto sfregio di caratteri e cadimento di veraci 
grandezze , 6 aura sempre soave, c ristoratrice la immagine di 
quella virtù magnima, che fu il carattere insigne della vita d’ un 
Tiberio Principe Carafa ; il quale degno di quella lode già tribui- 
ta ad altro illustre romano, se meritò che niuno si rallegrasse del- 
la sua morte, meritò eziandio bene che niuno dopo la sua morte lo 
dimenticasse- 
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